


Gli asiatici e i discendenti asiatici 
durante la pandemia mondia-

le in tutto il pianeta hanno dovuto 
combattere due virus: il Covid e l’o-
dio. La discriminazione razziale è un 
problema che accompagna l’umani-
tà da sempre. In questo periodo l’au-
mento della violenza è il risultato 
dell’impatto del Covid-19 che ha reso 
gli asiatici capri espiatori. Sono sta-
ti dipinti come una causa del virus e 
come untori, soprattutto negli Stati 
Uniti. È stato un anno difficile, la scia 
della discriminazione è stata così 
grande che innumerevoli persone 
hanno iniziato a chiedere il cambia-
mento. I crimini d’odio sono diversi 
dagli altri crimini poiché colpiscono 
le vittime lasciandole traumatizzate 
e terrorizzate e coinvolgono inoltre 
la loro comunità. A causa del picco 
dei crimini d’odio anti-asiatici, molte 
famiglie hanno abbandonato il silen-
zio di lunga data ed ora affrontano 
conversazioni sul razzismo per la pri-
ma volta. Per questo motivo, è una 
priorità sensibilizzare, cercare insie-
me di costruire comunità, combat-
tere il razzismo e l’odio e creare un 
senso di appartenenza permanente 
e irrevocabile. Gli asiatici sono stati 
attaccati, molestati, accusati e presi 
come capro espiatorio. Vi sono stati 
dei morti. Basta! Quando è troppo è 
troppo!  Non è mai stato così impor-
tante parlare e parlare chiaramente. 
Questo può aiutare per un cambia-
mento d’impatto. Ogni minoranza 
è passata attraverso questo proble-

ma ad un certo punto nella storia. 
Si tratta di una questione umana, è 
sicuramente il momento di stare in-
sieme contro l’odio, il razzismo e la 
violenza ed essere più forti insieme. 
Apparteniamo, quindi dobbiamo lot-
tare per l’unità. Tutti hanno il diritto 
di vivere liberi dal male e dalla pau-
ra. Nessuno dovrebbe sentirsi insi-
curo, nessuno dovrebbe sentire che 
la propria presenza potrebbe mette-
re a rischio la propria sicurezza fisi-
ca ed il proprio benessere mentale. 
Proteggere i più fragili (gli attacchi 
sono stati soprattutto tra anziani e 
donne) dalla discriminazione e dai 
pregiudizi è un dovere, per la sicurez-
za delle generazioni future. In que-
sto momento difficile, tutti devono 
contribuire al benessere collettivo. Il 
razzismo non finirà se non lavoriamo 
insieme. Dobbiamo assumerci la re-
sponsabilità di agire individualmen-
te, ognuno nell’ambito delle proprie 
competenze, nel nostro spazio di la-
voro, ogni giorno, condannando la 
violenza anti-asiatica e mostrando 
solidarietà. Per supportare gli amici 
asiatici abbiamo chiesto ad esperti, 
artisti, creativi di condividere le loro 
storie, gioia, dolore e pensiero per-
sonale. Celebrare la diversità, esse-
re orgogliosi della propria identità, 
storia e cultura. Vogliamo ringraziar-
li per aver fatto parte di questo pro-
getto e per aver condiviso con noi 
queste preziose esperienze, emozio-
ni ed arte. 
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Julia è cresciuta a Pechi-
no e Chicago e si è lau-

reata alla Yale Law Scho-
ol. Prima della facoltà di 
giurisprudenza, Julia ha 
studiato storia ed econo-
mia ad Harvard ed ha con-
seguito il master in storia 
a Cambridge. Ha anche la-
vorato a Chicago per l’or-
ganizzazione di comunità 
e lo sviluppo dei piani di 
studio. Ha lavorato presso 
il Center for Reproductive 
Rights ed ora è un avvoca-
to praticante a New York.  
Con la sua amica Kathy 
Lu, è cofondatrice della 

Immigrant History Initia-
tive. Spera che IHI porti 
una maggiore compren-
sione e apprezzamento 
per le storie di immigrati 
come lei. L’organizzazio-
ne produce un curriculum 
incentrato sulle storie de-
gli immigrati e lavora con 
scuole e comunità per 
stabilire corsi che condi-
vidano questa conoscen-
za. Il curriculum di storia 
cinese americana dell’Im-
migrant History Initiative 
viene insegnato in pro-
grammi e aule giovanili 
negli Stati Uniti. 



	 Sei co-fondatrice di Immigrant 
History Initiative. Ci puoi dire 
come hai iniziato questo progetto 
e cosa ti ha motivato?

Sono un’immigrata negli Stati Uni-
ti e sono arrivata in questo paese 
dalla Cina da bambina. Crescen-
do, ho sempre lottato per trovare 
il posto a cui appartenevo e non 
ho mai visto le storie degli asiati-
ci o di altre persone di colore nei 
libri di testo o nei media popola-
ri. Sono sempre stata affascinata 
dalla storia e dalle narrazioni sulla 
migrazione, come quella degli im-
migrati europei dall’Irlanda o dall’I-
talia, ma non mi sono mai sentita 
parte delle storie di migrazione 
americana perché sono asiatica. 
Ho co-fondato Immigrant History 
Initiative quando ero studente 
alla Yale Law School. Prima di fre-
quentare la facoltà di giurispru-
denza, ero una storica della storia 
degli Stati Uniti e dell’Europa e ho 
studiato il movimento anti-immi-
grazione degli anni ‘60 nel Regno 
Unito all’Università di Cambridge. 
Ciò ha portato al mio interesse per 
la storia ed il diritto dell’immigra-
zione come argomento globale, e 
quando sono entrata nella facoltà 
di giurisprudenza nel 2015, volevo 
studiare storia giuridica e immi-
grazione. Nel 2016, le elezioni sta-
tunitensi hanno colto di sorpresa 
me e molti dei miei amici, perché 
non ci rendevamo conto di quanto 
fosse diventata potente e persua-

siva la retorica xenofoba e anti-im-
migrati. Ciò che è stato ancora più 
allarmante è stato vedere quan-
to questa lingua di esclusione ed 
ostile agli immigrati fosse accet-
tata e benvenuta nelle mie comu-
nità asiatiche americane. Anche 
se gran parte del linguaggio xe-
nofobo è stato imposto contro la 
comunità Latinx nel 2016, c’è una 
lunga storia di leggi anti-immigrati 
e sentimenti rivolti specificamente 
agli asiatici. La maggior parte delle 
persone non conosce questa sto-
ria e quindi non potrebbe consi-
derarsi come potenziali bersagli di 
questa retorica. Sfortunatamente, 
è stato dimostrato rapidamente 
quanto sentimento anti-asiatico 
esistesse ancora quando è iniziato 
COVID-19. Ho avviato Immigrant 
HIstory Initiative (IHI) con la mia 
amica e compagna di Yale, Kathy 
Lu, per portare le storie degli im-
migrati all’attenzione del discor-
so pubblico. La nostra missione è 
usare queste storie per generare 
comprensione della migrazione e 
dell’immigrazione come fenome-
no di vecchia data ed imparare dal-
le storie di esclusione e discrimina-
zione in modo da poter diventare 
una società più equa ed inclusiva. 
Abbiamo iniziato questo lavoro 
con la storia degli asiatici america-
ni e della diaspora asiatica, grazie 
alle nostre identità e competen-
ze. Lavoriamo sia con gli educatori 
che con le comunità per incorpora-
re e centrare le storie degli asiatici 



ricani per imparare la storia asiati-
ca-americana e parlare con i loro 
genitori e le loro famiglie delle loro 
esperienze di immigrati. Molti dei 
ragazzi hanno condiviso con noi 
come hanno lottato con gli stereo-
tipi che li facevano sentire come se 
non avessero appartenenza. Molti 
dei loro genitori hanno condiviso 
con noi, il fatto di come non aves-
sero mai avuto prima l’opportunità 
o lo spazio per parlare ai loro figli 
delle loro esperienze e sfide come 
immigrati asiatici. Il nostro lavoro 
era mirato non solo a fornire loro 
le informazioni storiche, ma anche 
ad aiutare i giovani asiatici ameri-
cani a comprendere se stessi e le 
loro identità, il che è un processo 
lungo. Abbiamo creato lo spazio 
per loro per iniziare a pensare in 
un proprio luogo in cui sono sup-
portati. All’inizio del COVID, ab-
biamo visto rapidamente come la 
retorica attorno al COVID avrebbe 
portato al capro espiatorio gli asia-
tici e immigrati in generale, e ora 
vediamo molte prove sia in Nord 
America che in Europa. Ma poiché 
la storia asiatica americana è stata 
così invisibile, diventa difficile ca-
pire perché questi attacchi siano 
così virulenti, perché portano con 
sé secoli di sentimenti anti-asiati-
ci. Nessuno di questi è iniziato nel 
2020. L’anno scorso, abbiamo cre-
ato 4 serie di programmi di lezioni, 
6 video didattici e numerosi post 
sui social media per sensibilizzare 
sulla storia che spiega le radici del 

americani e degli immigrati asiatici 
perché l’apprendimento di questa 
storia cambia il modo in cui vedia-
mo il nostro arbitrio e la nostra po-
sta in gioco nel parlare contro l’in-
giustizia. 

	 Quali sono state alcune delle 
sfide più grandi all’inizio? Quali 
sono gli obiettivi che hai raggiun-
to fino ad ora? 

Svolgiamo la maggior parte del no-
stro lavoro all’interno ed a soste-
gno delle comunità asiatiche ame-
ricane. Gli asiatici americani sono 
un gruppo molto diversificato con 
molte lingue, culture e un ampio 
spettro di problemi. Tuttavia, lo 
stereotipo predominante degli 
asiatici che siano tutti uguali e so-
prattutto quello della “minoranza 
modello” che può essere molto 
potente nel cancellare sia la nostra 
vibrante diversità che le vere sfide 
che le nostre comunità devono af-
frontare. Poiché le nostre storie 
non vengono insegnate o discusse 
molto nelle aule o nei media tradi-
zionali, gli stessi asiatici americani 
hanno bisogno della lingua e del 
contesto per iniziare persino ad 
affrontare sentimenti anti-asiatici. 
C’è molto lavoro da fare e la sfida 
è creare spazi e conversazioni mai 
avvenute prima per molte comu-
nità asiatiche. Abbiamo iniziato 
il nostro lavoro nel Connecticut, 
dove abbiamo creato un program-
ma per i giovani per i cinesi ame-



razzismo anti-asiatico. Abbiamo 
anche ospitato 7 laboratori per aiu-
tare educatori e genitori a parlare 
con i loro figli e insegnare cosa ac-
cade in questo momento. Il nostro 
seminario gratuito per i genitori nel 
gennaio 2021 ha fornito ai genitori 
sia la storia che gli strumenti con-
creti su come parlare dell’identità 
e del razzismo contro gli asiatici 
americani con i loro figli. Abbiamo 
anche recentemente pubblicato 
una guida su come parlare ai bam-
bini del razzismo anti-asiatico che 
è disponibile sul nostro sito web 
gratuitamente ed in altre quattro 
lingue. Si possono trovare le no-
stre risorse relative al COVID qui 
Una delle altre cose davvero entu-
siasmanti che siamo stati in grado 
di realizzare oltre a questo lavoro 
è entrare in contatto con gruppi 
e collaborare in molti stati diversi 
negli Stati Uniti e persino con alcu-
ni sostenitori in Europa.

	 La storia degli asiatici ameri-
cani e il loro contributo agli Sta-
ti Uniti è inclusa ed insegnata nel 
programma accademico ufficiale? 
Come dovrebbe gli insegnanti ri-
pensare il modo in cui insegnano 
la storia dell’immigrazione? 

La storia asiatica americana, come 
la storia afroamericana, latinoa-
mericana e dei nativi americani, di-
venne un campo di studio ufficia-
le a livello universitario negli anni 
‘60, dopo anni di attivismo studen-

tesco per gli studi etnici sulla costa 
occidentale degli Stati Uniti. Come 
risultato di questo movimento, ci 
sono dipartimenti di studi asiati-
ci americani in alcune università e 
college, e ci sono un buon nume-
ro di storici e accademici che si 
concentrano sulle storie asiatiche 
americane. Tuttavia, non è asso-
lutamente universale negli Stati 
Uniti, specialmente nell’istruzio-
ne primaria e secondaria. Il luogo 
in cui sono cresciuta, nel Midwest, 
e dove vivo e lavoro, sulla costa 
orientale, l’incorporazione della 
storia asiatica americana è ancora 
un argomento molto vivo: cono-
sco tre diversi stati in cui le per-
sone stanno cercando di portare 
la storia asiatica americana nelle 
classi attraverso nuova legislazio-
ne (Illinois, Connecticut e New Jer-
sey). Attraverso il nostro lavoro, 
ho incontrato educatori davvero 
fantastici che stanno attivamente 
cercando di incorporare la storia 
asiatica americana nelle loro clas-
si, ma abbiamo bisogno che scuo-
le e istituzioni supportino questi 
sforzi individuali per assicurarci 
che le nostre storie siano ascol-
tate su scala più ampia. Nell’inse-
gnamento della storia, penso che 
ci siano due temi chiave che rara-
mente vengono trattati. Uno, l’im-
migrazione, la razza e l’etnia che 
sono state legate insieme per gran 
parte della storia americana. Per 
capire il razzismo, dobbiamo an-
che guardare alla storia delle leggi 



	 Pensi che la mancanza di consa-
pevolezza riguardo alla diaspora 
degli asiatici americani li rappre-
senti come degli stranieri perpe-
tui?
 
Si assolutamente. Penso che sia 
la mancanza di conoscenza degli 
asiatici americani e della nostra 
storia, così come la storia stessa 
che crea e perpetua il perpetuo 
mito straniero. Per gran parte del 
XIX e dell’inizio del XX secolo, agli 
asiatici fu proibito d’immigrare ne-
gli Stati Uniti, a partire dal Chinese 
Exclusion Act del 1882 ed ampliato 
per escludere quasi tutti gli asiati-
ci con l’Immigration Act del 1924. 
L’approvazione di queste leggi 
proveniva da movimenti massicci 
e violenti contro gli asiatici ame-
ricani e dalla raffigurazione degli 

sull’immigrazione e al modo in cui 
queste leggi sono state utilizzate 
per mantenere le nozioni su chi ha 
il diritto di vivere qui. Due, le per-
sone di colore hanno una lunga 
storia negli Stati Uniti e quella sto-
ria è ricca, vibrante e complessa. 
Dobbiamo fare i conti con queste 
storie: l’eredità della schiavitù, del 
genocidio e dello sfollamento dei 
nativi americani e della discrimina-
zione, violenza ed esclusione degli 
immigrati non bianchi, comprese 
le storie del colonialismo e della 
guerra, per oltre cento anni. L’in-
visibilità di queste storie nelle aule 
non riflette la diversità della nostra 
società o le esperienze vissute dei 
suoi membri, e questo deve cam-
biare. 



asiatici come non solo “inassimila-
bili” e stranieri, ma anche subuma-
ni. L’idea del “pericolo giallo”, la 
rappresentazione dell’Asia e degli 
asiatici non solo come stranieri ma 
anche come una minaccia, in real-
tà è iniziata in Europa con il Kaiser 
Guglielmo II, quindi non è nemme-
no un fenomeno unicamente ame-
ricano. Nel corso del tempo, que-
sta storia diventa sconosciuta ma 
gli stereotipi rimangono e stiamo 
assistendo alle conseguenze de-
vastanti di questi stereotipi ora. 

	 Dopo l’orribile sparatoria ad 
Atlanta e l’ascesa della violenza 
anti-asiatica molti asiatici ameri-
cani sono preoccupati per i loro 
familiari e amici che escono da soli 
temendo possibili attacchi. Condi-
vidi  questo stesso timore? Il livel-
lo di molestie è cambiato anche 
nella tua zona? 

Sì, come molti miei amici e familia-
ri, sono molto preoccupata per la 
sicurezza, soprattutto perché ho 
amici che hanno subito molestie. 
Vivo vicino a New York City, che ha 
visto un aumento di 200 volte degli 
attacchi contro gli asiatici dal 2019. 
Le statistiche di Stop AAPI Hate, 
che ha un proprio centro di segna-
lazione, mostrano che la maggior 
parte degli attacchi sono contro 
le donne. Dobbiamo davvero fare 
i conti con la natura interseziona-
le della violenza contro le donne 
asiatiche, e la sparatoria ad Atlan-

Julia Chang Wang e Kathy 
Lu, diplomate alla Yale Law 
School, sono cofondatrici del-
la Immigrant History Initiati-
ve. Entrambe in quanto figlie 
di immigrati, a causa della 
xenofobia sono state spin-
te a riflettere profondamen-
te sull’importanza dell’immi-
grazione nel plasmare la loro 
nazione. L’Immigrant History 
Initiative è un’organizzazio-
ne senza scopo di lucro fon-
data nel 2017. Hanno avviato 
l’Immigrant History Initiative 
per celebrare ed evidenziare 
la centralità delle esperien-
ze degli immigrati nell’iden-
tità americana. L’Immigrant 
History Initiative cerca di co-
struire comunità attraverso 
l’educazione, preservando 
queste narrazioni per le ge-
nerazioni a venire. Lavorano 
con studenti, educatori, scuo-
le, comunità e organizzazio-
ni per condividere le storie 
non raccontate delle diaspo-
re immigrate. La storia degli 
immigrati �  la storia ameri-
cana. La loro missione è cam-
biare radicalmente il modo in 
cui apprendiamo, parliamo e 
pensiamo alla razza, alla mi-
grazione e alla giustizia socia-

le come società globale. 



to sull’identità e assicurandosi che 
educatori, studenti e genitori com-
prendano tutti come si presenta il 
processo per affrontare le mole-
stie razziste. Un’altra azione a lun-
go termine che le scuole possono 
intraprendere è incorporare storie 
di diaspora asiatiche americane e 
asiatiche nei programmi scolastici. 
Potrebbe essere includere più libri 
su Asia-America e Isole del Pacifico 
nella biblioteca o nell’elenco di let-
tura. Potrebbero anche insegnare 
la Chinese Exclusion Act, l’interna-
mento giapponese, l’attivismo sin-
dacale americano filippino, la sto-
ria dei rifugiati del sud-est asiatico 
e altri argomenti sulle esperien-
ze asiatico americane in lezioni di 
storia, educazione civica e lingua 
e letteratura inglese. IHI collabora 
con scuole ed educatori per for-
nire programmi di formazione e 
lezioni e risorse da incorporare in 
classe. Si possono vedere i diver-
si programmi di lezione che abbia-
mo sviluppato per gli studenti del-
le scuole superiori e medie qui.

	 L’insensibilità razziale può 
mettere radici nel parco giochi, 
anche se i genitori credono di in-
segnare ai loro figli ad essere gen-
tili. Come formare educatori per 
ribaltare discriminazioni e stereo-
tipi? Come aiutarli a favorire l’em-
patia e l’alleanza?

La costruzione dell’empatia è dav-
vero importante e gli educatori 

ta di sei donne asiatiche lo ha reso 
molto chiaro. L’anno scorso, IHI 
ha creato una guida agli interventi 
in più lingue per aiutare le perso-
ne a reagire in maniera migliore ri-
spetto alle molestie pubbliche. Vi 
si accede alla guida qui. Abbiamo 
anche una simulazione di esercizi 
su come intervenire efficacemen-
te qui: [bit.ly/bystandersimulation] 

	 La pandemia sta avendo un in-
negabile impatto sull’istruzione, 
alcuni studenti asiatici americani 
stanno tornando a scuola a tassi 
inferiori ai loro coetanei, citando 
la paura delle molestie razziste 
come un fattore chiave. Che cosa 
le scuole dovrebbe iniziare a fare 
contro l’odio e la violenza anti-a-
siatica? 

Una delle cose immediate che le 
scuole possono fare è fornire più 
formazione agli educatori ed al 
personale su come riconoscere il 
razzismo ed il bullismo anti-asiati-
co. Una delle cose che sentiamo 
più spesso dai genitori asiatici ame-
ricani è che quando i loro figli sono 
vittime di bullismo a scuola, gli in-
segnanti spesso non riconoscono 
gli elementi razzializzati. Ma con la 
pandemia, l’incidenza del bullismo 
razzializzato è drasticamente au-
mentata contro gli studenti asiatici. 
Le scuole devono riconoscere e ri-
spondere in modo più sistematico, 
compresa la creazione di procedu-
re che affrontano il bullismo basa-



possono iniziare queste conversa-
zioni nelle loro classi usando prati-
che come i circoli di giustizia ripa-
rativa. Abbiamo creato una guida 
gratuita di facilitazione basata sulla 
giustizia riparativa per promuove-
re l’empatia durante il COVID per 
gli educatori per iniziare a parlare 
di violenza anti-asiatica e di ciò che 
i loro studenti potrebbero vede-
re nelle notizie o sui social media. 
L’altro modo in cui gli educatori 
possono creare empatia ed aiutare 
gli studenti a riflettere su messag-
gi che potrebbero essere discrimi-
natori o problematici è attraverso 
l’uso della storia come strumento 
per pensare al presente. Abbiamo 
creato un piano di lezioni per stu-
denti delle scuole medie e superio-
ri sulla storia dell’epidemia di vaiolo 
di San Francisco, quando i residen-
ti cinesi erano pesantemente ca-
pro espiatorio per l’epidemia. In 
questa lezione, gli studenti si im-
pegnano in attività come guarda-
re cartoni animati politici e altre 
opere d’arte del passato e del pre-
sente per riconoscere e mettere in 
discussione i messaggi che iaccu-
sano gruppi particolari sulla crisi di 
salute pubblica. 

	 Alcuni bambini iniziano a chie-
dere ai genitori: “Perché ci odia-
no?” Come i genitori e gli educato-
ri possono parlarne con i bambini 
prima che si arrivi a questo do-
manda triste? 

Genitori ed educatori possono si-
curamente iniziare ad avere que-
ste conversazioni con i bambini, 
sia in risposta alle notizie, sui so-
cial media, o se il loro bambino o 
studente è testimone o addirittu-
ra sperimenta un incidente razzi-
sta. Abbiamo sviluppato una guida 
dettagliata per i genitori per parlare 
ai loro figli del razzismo anti-asiati-
co. La guida fornisce un contesto 
storico ed un processo in quattro 
fasi per parlare ai bambini, questo 
percorso lo abbiamo sviluppato 
con un’esperta di salute mentale, 
la Dott.ssa Jenny Wang, fonda-
trice di Asians for Mental Health. 
Questa guida contiene alcuni sce-
nari specifici e indirizza gli utenti 
attraverso percorsi come affron-
tare questa conversazione con i 
bambini. Gli scenari di esempio in-
cludono quando un bambino subi-
sce un incidente razzista, quando 
un bambino è testimone di un in-
cidente razzista e quando un bam-
bino dice qualcosa di parziale. Le 
informazioni in questa guida pos-
sono sicuramente essere utilizzate 
anche per gli educatori, oltre alle 
risorse specifiche per l’educatore 
che ho menzionato precedente-
mente. Sono accessibili anche le 



1968 alla San Francisco State Uni-
versity, dove 400 studenti hanno 
organizzato un sit-in per protesta-
re contro la mancanza di diversità 
nella facoltà. Questo sciopero alla 
fine ha portato alla creazione del 
primo dipartimento di studi etnici 
nel paese, e questo ha creato una 
nuova generazione di studiosi ed 
accademici che portano alla luce le 
storie degli asiatici americani. Con-
dividiamo un sacco di storia asiati-
ca americana e dell’immigrazione 
sulla nostra pagina Instagram, dove 
ricevere “mini lezioni” sul nostro 
feed e storie. 

versioni coreana, cinese, vietnami-
ta e hindi di questa guida dal no-
stro sito web. 

	 Poiché è il mese del patrimo-
nio americano dell’Asia e del Paci-
fico, vi sono storie significativa e 
che vuoi condividere o qualcos’al-
tro che vuoi aggiungere? 

Maggio è il mese del patrimonio 
americano dell’Asia e del Pacifi-
co negli Stati Uniti, perché molti 
eventi importanti sono accaduti 
nella storia dell’Asia americana a 
maggio. L’anno scorso abbiamo 
creato un breve video su sei even-
ti importanti accaduti a maggio. 
Uno di questi eventi è uno sciope-
ro che ha avuto luogo il 21 maggio 



Michelle Yang

Ha una missione personale:  
mostrare al mondo che si può vivere 

bene con il disturbo bipolare

Foto cortesemente concesse da Michelle Yang



Michelle Yang è una 
scrittrice, oratrice e 

sostenitrice della salute 
mentale. Durante il suo 
percorso di salute men-
tale, Michelle Yang, MBA, 
ha notato una mancan-
za di storie raccontate da 
donne di colore alle prese 
con una diagnosi bipola-
re. La sua determinazione 
a cambiare l’ha portata a 
lasciare la sua consolida-
ta carriera nell’America 
aziendale per diventare 
una scrittrice e sostenitri-
ce della salute mentale. 

La storia di Michelle è una 
storia di trionfo e resilien-
za, che assicura al pubbli-
co che è ancora possibile 
lottare per i propri sogni 
più sfrenati mentre si ge-
stisce una condizione di 
salute mentale cronica. I 
suoi scritti sono stati pub-
blicati su NBC News, CNN, 
InStyle, Reader’s Digest, 
HuffPost, Shondaland, 
Temper e altri. Michelle 
è anche impegnata al la-
voro sul suo libro di me-
morie, Phoenix Girl: How 
a Fat Asian with Bipolar 
Found Love.



	 Puoi dirci qualcosa su di te e sul-
la tua storia? Cosa ti ha spinto ad 
iniziare il tuo percorso come scrit-
trice, oratrice e difensore della sa-
lute mentale?

Sono un sostenitrice della salute 
mentale che parla e scrive sull’inter-
sezione tra identità asiatica ameri-
cana, femminismo e salute menta-
le. I miei problemi di salute mentale 
sono iniziati quando sono immigra-
ta all’età di 9 anni. Il trauma dell’im-
migrazione non è molto discusso 
nella maggior parte delle società. E 
mentre aumentavano le pressioni 
per imparare l’inglese rapidamen-
te ed adattarmi e prosperare im-
mediatamente, ho lottato con gra-
ve ansia, depressione e insonnia, 
ma l’aiuto era inaccessibile. Questo 

perché, sulla carta, ero una studen-
tessa eccezionale, molto coinvol-
ta nella scuola e lavoravo a tempo 
pieno nel ristorante da asporto dei 
miei genitori. Questo non si adat-
tava alla narrativa che la maggior 
parte delle persone sosteneva per 
qualcuno che viveva con problemi 
di salute mentale. Pertanto, non mi 
è stato diagnosticato il mio distur-
bo bipolare 1 fino al college, quando 
studiavo all’estero in Cina. Sono così 
grato che mi sia stato diagnosticato 
a 20 anni, che è ancora relativamen-
te presto. Ho trovato il mio farmaco 
che funziona e ho iniziato la terapia. 
E sto andando bene da quasi 2 de-
cenni ormai. Ma fino al 2019, il mio 
segreto mi stava mangiando viva. 
Ho mantenuto nascosta la mia dia-
gnosi alla maggior parte delle per-
sone che conosco - anche se stavo 



	 Cosa ami di più della tua vita e 
del tuo lavoro? 

La mia attuale carriera mi ha dato 
uno scopo come mai prima d’ora. 
Ho trovato la mia vocazione ed il 
mio lavoro è incredibilmente gra-
tificante. Ma quello che amo di più 
della mia vita è essere un partner 
ed una mamma. Questo era qualco-
sa che temevo fosse irraggiungibile 
una volta che mi è stato diagnostica-
to un disturbo bipolare. Temevo di 
non essere abbastanza magra, ab-
bastanza pudica o abbastanza sana 
da essere degna di amore e felicità. 
Ma mi sbagliavo. Sono una brava 
persona con così tanto da dare e ri-
cevere. Sono orgogliosa del partner 
e del genitore che sono. Amo il fatto 
di essere stata in grado di cambiare 

facendo tutto bene, stavo permet-
tendo alla vergogna di mettere un 
muro nelle mie relazioni ed impedir-
mi di sentirmi sicura. È stato allora 
che ho deciso che non ce la facevo 
più - mi sono resa conto che non 
avrei potuto difendere me stessa o 
nessuno, se non avessi ammesso le 
mie lotte. È stato allora che ho scrit-
to il mio primo saggio e ho iniziato a 
parlare - e finalmente sono stata in 
grado di liberarmi e vivere come me 
stessa. All’età di 40 anni, mi sono 
resa conto di aver dimostrato a me 
stessa ventenne che tutti i miei so-
gni erano ancora a portata di mano. 
Quindi ho lasciato la mia consolidata 
carriera aziendale per condividere la 
mia storia, perché voglio che il mio 
io più giovane e tutti gli altri come 
me sappiano che la vita migliora. 



mondo contro gli asiatici. Sfortuna-
tamente, in un certo senso si stava 
convalidando. Essendo asiatici ame-
ricani, tendiamo a minimizzare la no-
stra sofferenza. Ci viene insegnato 
a guardare al lato positivo e nega-
re il razzismo che abbiamo vissuto. 
Ora, ci sono prove inconfutabili del 
razzismo con cui viviamo. Mi rende 
sia furiosa, ma il fatto che sia stato 
confermato e portato alla luce, mi 
fa sentire che possiamo fare qual-
cosa al riguardo. 

	 I bambini affrontano esperien-
ze di discriminazione a scuola e nel 
parco giochi. La salute mentale do-
vrebbe essere una parte importan-
te del sistema educativo. Cosa ne 
pensi? Credi che dovrebbe essere 
materia obbligatoria nelle scuole? 

Ho scelto la psicologia come elettiva 
al liceo e forse mi ha salvato la vita. 
Anche se non ho ricevuto un aiuto 

la mia carriera e lottare per i miei so-
gni più sfrenati, che non fosse trop-
po tardi e che ora ho così tanta fles-
sibilità per la mia famiglia. 

	 Sei rimasta sorpresa dalla vio-
lenza e dall’incitamento all’odio 
contro gli asiatici americani? 

Sì e no. Quando la notizia del CO-
VID-19 è arrivata per la prima volta 
negli Stati Uniti, la mia prima pre-
occupazione è stata il razzismo che 
sarebbe potuto venire fuori ina-
spettato. Ho negato i pericoli del 
virus stesso, perché allora avevo 
meno paura di questa malattia, che 
del razzismo che avrebbero dovu-
to affrontare gli asiatici americani. 
Ma ero ingenua, perché ovviamen-
te il COVID-19 è diventato una vera 
e propria pandemia che ha cambia-
to tutte le nostre vite  ed abbiamo 
assistito a violenze atroci e discor-
si di incitamento all’odio in tutto il 



a disimparare la paura e l’ignoranza, 
a non trasmetterle alla generazione 
successiva. 

	 Le nuove tecnologie aiutano a 
testimoniare eventi di odio che in 
precedenza avrebbero potuto esse-
re sminuiti da coloro che non ave-
vano assistito ai fatti. I social media 
aiutano a creare consapevolezza su 
questi problemi? 

Il primo anniversario dell’omicidio 
di George Floyd è appena avvenuto. 
Così tanti attacchi violenti e ingiusti-
zie vengono registrati e trovano una 
piattaforma. Lo apprezzo e sono af-
franta, quanti di questi incidenti si 
sono verificati in passato, prima del 
tempo delle telecamere dei cellula-
ri? Così tante ingiustizie che così tan-
te persone hanno sopportato per 
generazioni. Quando esco adesso, 
non esco senza il cellulare, anche 
quando controllo la posta o porto a 
spasso il cane. So che è la mia arma 
migliore se vengo attaccata. La regi-
strazione del comportamento delle 
persone può ridurre l’aggressività 
aiutando a ritenere le persone re-
sponsabili. 

	 Cosa possono fare le famiglie 
quando i bambini assistono ad at-
tacchi razzisti anti-asiatici? Cosa 
può aiutarli maggiormente ad an-
dare avanti? 

Mio figlio è in prima elementare. Cer-
chiamo di tenere quante più sane 
discussioni possibili sul razzismo. Ci 
sentiamo anche molto fortunati che 

adeguato fino a diversi anni dopo, 
quel corso di psicologia al liceo mi ha 
fornito una comprensione di base 
ed il linguaggio per descrivere i miei 
sintomi. Non sono un’esperta in ma-
teria d’istruzione, ma posso dire per 
esperienza personale quanto sia 
stato d’impatto per me. Vorrei aver 
avuto più corsi a mia disposizione e 
che mi fosse stato insegnato prima, 
perché le mie difficoltà sono iniziate 
prima. 

	 Gli asiatici americani che vivono 
negli Stati Uniti hanno contribuito 
così tanto al paese. Perché molte 
persone non capiscono che quan-
do attaccano gli americani di origi-
ne asiatica, attaccano se stessi e il 
proprio paese? 

Il mito del perpetuo straniero è for-
te negli Stati Uniti. La Chinese Exclu-
sion Act, in vigore dal 1882 al 1943, 
i campi di internamento giapponesi 
durante la seconda guerra mondia-
le, sono alcuni esempi di come i sen-
timenti xenofobi abbiano portato a 
politiche che hanno avuto un impat-
to su generazioni di americani. Ho 
molti amici asiatici che sono ameri-
cani di quinta generazione. Anch’io 
sono un americana orgogliosa, per 
naturalizzazione. È ingiusto esse-
re visti come estranei e come capri 
espiatori quando sorgono proble-
mi. Ma non ho una risposta per te 
sul motivo per cui le persone sono 
razziste e xenofobe. Capisco che sia 
basato sulla paura, ma vorrei che 
questa ingiustizia non esistesse. 
Penso che spetti agli adulti educarsi 



il suo curriculum scolastico pubblico 
abbia una forte componente di giu-
stizia sociale tessuta durante tutto 
l’anno. Il corpo studentesco della 
scuola è molto vario e anche il suo 
insegnante è asiatico-americano. 
Non ho tutte le risposte giuste, ma 
cerchiamo di modellare e parlare di 
ciò che è giusto e sbagliato come 
genitori. Lo porto alle proteste di 
Black Lives Matter e gli spiego che 
il razzismo contro chiunque è sba-
gliato. Sia io che il mio compagno ci 
rendiamo disponibili per rispondere 
alle domande e rafforzare i discorsi 
delle lezioni a scuola. Leggiamo libri 
sulla giustizia sociale e lo chiamia-
mo in causa quando libri e film han-
no rappresentazioni e temi razzisti 
o altrimenti problematici. Quando i 
membri della famiglia dicono cose 
problematiche a nostro figlio, ci as-
sicuriamo di aggiungere che non 
siamo d’accordo. Ma stiamo ancora 
imparando: è un processo continuo. 

	 Questa situazione ha messo di-
versi asiatici americani sotto pres-
sione e stress continui a causa della 
paura di attacchi fisici. Molti han-
no bisogno di cercare la guarigio-
ne emotiva. Qual è un consiglio che 
vorresti dare loro? 

Non aver paura di cercare aiuto. Sia 
che si tratti del sostegno di amici e 
persone care o della ricerca di una 
terapia da un esperto di salute men-
tale, non c’è da vergognarsi nel chie-
dere aiuto. È un segno di forza, non 
di debolezza. Tutti possono trarre 
beneficio dalla terapia. Così tanti 
di noi vivono anche con traumi in-
tergenerazionali. Elaborare questo 
con uno specialista di salute menta-
le professionale, elaborare le espe-
rienze razziste può aiutarci a guari-
re ed essere meglio attrezzati per 
affrontare gli eventi attuali. 



	 È una priorità continuare a par-
lare di odio anti-asiatico per creare 
consapevolezza. Cosa speri che gli 
haters capiscano e quali cambia-
menti speri di vedere? 

Penso che sia importante continua-
re a parlare di razzismo. La nostra 
società lo ha negato per così tanto 
tempo. C’è questa idea, legata al 
mito modello della minoranza che 
gli asiatici americani non soffrono. 
C’è così tanto di sbagliato in questo 
in così tanti livelli. Per una volta, ab-
biamo l’attenzione della nazione, 
quindi sì, penso che sia una priorità 
continuare a parlare d’ingiustizia, in 
modo che possiamo rimediare. Così 
possiamo unirci e vincere. Voglio 
che gli asiatici americani siano visti 
come americani, non come stranieri 
perpetui. Voglio che gli asiatici ame-
ricani siano visti come individui di-
versi e non come un monolite, non 
come un insieme di stereotipi.

Michelle 
condivide la 

sua storia 
nella 

speranza 
che possa 

confortare 
altri che 

affrontano 
sfide simili



Popo Fan
Foto cortesemente concesse da Popo Fan

Regista, scrittore ed attivista che risiede e lavora a 
Berlino, originario dello Shandong

Photo: @dahahmchoi



Popo Fan è un regista e atti-
vista queer. I suoi film trat-
tano argomenti come il ma-

trimonio tra persone dello stesso 
sesso (New Beijing, New Marria-
ge), essere transgender (Be A Wo-
man), il femminismo (The VaChi-
na Monologues). La sua trilogia 
Chinese Closet, Mama Rainbow, 
Papa Rainbow, incentrata sulle fa-
miglie LGBT in Cina, ha avuto un 
forte impatto sulla società cinese. 
Il suo instancabile lavoro sulla vi-
sibilità LGBT include anche il ser-
vizio come organizzatore del Bei-
jing Queer Film Festival per oltre 

un decennio, nonché come fonda-
tore del Queer University Video 
Training Camp. Nel 2011 ha ricevu-
to il Prism Award dall’Hong Kong 
Lesbian and Gay Film Festival. Dal 
2016 si concentra su cortometrag-
gi con sceneggiatura positiva sul 
tema del sesso. Nel 2016 ha vinto 
anche per il miglior cortometrag-
gio al CHOUFTOUHONNA, Tunis 
International Feminist Art Film Fe-
stival (The VaChina Monologues). 
Inoltre, ha partecipato alla Berli-
nale Talents 2017 ed è stato mem-
bro della giuria del Teddy Award 
nel 2019. 

Floss



	 Cosa ti ha spinto a diventare un 
regista di documentari? 

Bene, prima vorrei chiarire che non 
sono solo un regista di documentari. 
Nel 2016 ho iniziato a concentrarmi 
su più progetti di fiction e sceneg-
giatura. In realtà, il mio inizio è sta-
to quasi un incidente freddo, per-
ché quando ero al liceo, ero molto 
scarso in matematica, e ho sentito 
che chi studiava cinema, non dove-
vai studiare matematica. E così è 
stato l’inizio della mia motivazione 
per studiare cinema. Allora ero mol-
to interessato alla letteratura. I film 
hanno questo tipo di connessione 
con la letteratura. Amo scrivere. 
Così sono entrato nel dipartimento 
di scrittura della scuola di cinema. 
Ma all’inizio ero piuttosto confuso. 
Ho capito la mia vocazione alla regia 
al terzo anno dell’università. Uno 
dei miei compagni di corso era mol-
to omofobo, quindi ho continuato a 
raccomandargli dei film Queer. Quei 
film gli hanno fatto cambiare idea e 
dopo un paio di mesi ha iniziato a 
capire davvero cosa vuol dire esse-
re LGBT. E quali sono le sfide LGBT. 
Questo è stato molto stimolante 
per me. Quindi, quando mi sono di-
plomato, la maggior parte dei miei 
compagni di classe ha iniziato a la-
vorare nell’industria cinematogra-
fica tradizionale. Mentre io ho ini-
ziato a pensare, se questa fosse la 
vita, che davvero volevo fare. Poi, 
con i risparmi del mio lavoro part-ti-
me all’università, ho comprato una 
videocamera. E ho deciso di utiliz-
zarla per esplorare e scoprire la so-

New Beijing, New Marriage
cietà. Perché nell’università, in Cina, 
il sistema educativo è come se rin-
chiudesse gli studenti all’interno del 
campus. Inoltre noi a quel tempo, 
non sapevamo cosa stesse succe-
dendo nella società. Questo moti-
vo mi ha spinto verso il documenta-
rio. Sono riuscito a vedere e sapere 
molto di più rispetto a quello che mi 
veniva insegnato all’università. Poi 
ho iniziato a parlare delle questioni 
che mi interessano maggiormente, 
in particolare quelle di genere, ses-
sualità e LGBT. 

	 Perché hai deciso di trasferirti 
in Germania? Dal tuo punto di vista, 
i creativi asiatici hanno pari oppor-
tunità professionali in Germania o 
vivono il filtro del pregiudizio? 

Questa è una domanda molto inte-
ressante. Questo mi è stato chiesto 
molte volte. In primo luogo, il mo-
tivo per cui mi sono trasferito in 
Germania, all’inizio, era perché odio 
così tanto Pechino dal 2014. Stavo 
pensando di trasferirmi perché Pe-
chino era cambiata così tanto in un 
modo che non mi piace. In secondo 
luogo, quando vivi una città per più 
di 14 anni, sei un po’ stanco. Quin-
di alla fine ho preso la decisione nel 
2017. Allora c’era l’opportunità per 
me di fare un progetto a Berlino di 
ricerca sulla sceneggiatura, ho fat-
to domanda e l’ho ottenuto. Quindi 
mi stavo godendo l’atmosfera del-
la scena artistica e della musica dei 
club, e dato che sono queer, anche 
la comunità queer. Ed onestamente, 
quando sarò vecchio, potrò dire alla 



gente “Oh, ci sono stato, l’ho fatto 
... Ero a Berlino quando avevo circa 
30 anni.” Ma dopo un anno, ho ca-
pito che non era ancora abbastan-
za. Soprattutto perché avevo così 
tanti collaboratori ottimi in Cina, il 
che è stato davvero fantastico. Mi 
mancano. Lavoravo con altri regi-
sti e abbiamo molto linguaggio in 
comune. Non intendo l’Inglese, ma 
intendo anche, quel senso condivi-
so, su ciò che capiamo sull’arte, sul 
tipo di film che vogliamo fare e sul-
le questioni che ci interessano nel-
la società. Così ho deciso di restare 
più a lungo, ma onestamente non è 
facile essere un artista che non as-
somiglia alla popolazione tradizio-
nale. Voglio dire, hai un colore del-
la pelle diverso, non sono bianco e 
non ho una buona conoscenza della 
lingua tedesca. Inoltre, non ho una 

buona connessione con l’industria. 
Molte volte ti rendi conto che, come 
hai menzionato nella tua domanda, 
esiste un filtro invisibile nel settore. 
In aggiunta, non sto facendo opere 
d’arte cinese, come Guzheng o Qi-
gong, o quel genere di cose. Quan-
do si vuole fare qualcosa di con-
temporaneo, è anche difficile per 
la società riconoscerlo. “Oh, voglia-
mo registi e videoartisti che parlino 
di questioni LGBT, ma abbiamo già 
così tanti artisti queer che sono nati 
in Germania e sono cresciuti in Eu-
ropa”. Quindi, ho ricevuto così tanti 
rifiuti a domande di finanziamento, 
richieste di collaborazione e da festi-
val cinematografici. Ho sentito che 
in qualche modo volevo che questo 
tipo di rifiuto fosse una motivazio-
ne per continuare la mia creatività. 
Non m’importa se vuoi collaborare 

New Beijing, New Marriage



con me o no. Se accetti o meno la 
mia proposta. Perché fare arte nel-
la mia teoria è in primo luogo an-
che soddisfare te stesso. E sento 
che quest’anno i miei lavori recenti 
si sono davvero espressi molto, di 
questo parlerò più avanti. Quindi ho 
ordini mirati che penso siano molto 
importanti. Quindi voglio solo inco-
raggiare le persone che stanno ri-
spondendo ad una situazione simile 
alla mia, a non arrendersi solo per 
i rifiuti dell’istituzione, ma a conti-
nuare la propria creatività. 

Mama Rainbow

	 Episodi razzisti nei confronti 
di persone di origine asiatica sono 
stati al centro dell’attenzione in se-
guito allo scoppio della pandemia 
COVID-19. Sei rimasto sorpreso dal-
la violenza e dall’incitamento all’o-
dio? 

Onestamente, non sono sorpreso! 
Voglio dire, quando l’ho affrontato, 
sono rimasto scioccato, ma quan-
do ripenso alla storia non sono sor-
preso. Sinceramente non ho grandi 
aspettative dalla società tedesca, 
perché prima di trasferirmi qui lo sa-
pevo già. È un paese piuttosto raz-
zista e ci sono molti problemi all’in-
terno di questa società. Non sono 
stato ferito e non ho avuto una for-
te risposta o sensazione emotiva da 
parte di quei razzisti e di incitamen-
to all’odio, perché so che non sono 



intelligenti, sono stupidi. Quello che 
mi sorprende, penso che la maggior 
parte delle volte mi sentirò ferito so-
prattutto da amici che non mi han-
no supportato. Ad esempio, cono-
sci qualcuno che pensi sia amico e 
potrebbe capirti o anche qualcuno 
con cui hai intimità, e quando gli rac-
conti delle tue esperienze e che sei 
stato offeso, quando ti lamenti del-
la tua esperienza con il tuo incontro 
razzista, soprattutto con amici bian-
chi tedeschi, molto spesso la reazio-
ne è “Davvero? È davvero collegato 
al colore della tua pelle? Penso che 
tu sia un po’ troppo sensibile. Sono 
bianco ed ho anche io ricevuto que-
sto tipo di feedback. Pure a me han-
no gridato delle persone per strada. 
Non credo che fosse davvero con-
nesso. Non essere sensibile. Sii feli-
ce, vai fortunato!” Felice fortunato 
il mio C***! Non sei nella mia posi-
zione. Come puoi giudicare i miei 
sentimenti? Questo non era previ-
sto prima che mi trasferissi qui. 

	 Quando si parla di razzismo, al-
cune persone minimizzano gli epi-
sodi che non finiscono in violenza e 
trascurano che le micro aggressio-
ni hanno un peso significativo nel-
la vita quotidiana di un individuo. 
Cosa puoi dirci su questo argomen-
to? 

In realtà, di recente ho scritto un 
articolo su l’incorporamento di mi-
cro-razzismo in  un discorso igno-
rante, in amore o in una relazione 
sessuale. Stavo parlando del fetic-
cio degli asiatici o di altre persone 

di colore. Un sacco di volte, nella 
società tedesca non riguarda “Oh,  
sono stato discriminato”. Riguarda 
“Oh, sono così confuso”. Mi è stato 
detto così tante volte. Sono stanco 
di sentirlo. Ed è perché mi vedono 
solo come una tipologia di persona. 
E quando soddisfi lo stereotipo uf-
ficiale, ne fanno uno scherzo. O se 
non lo certifichi, ciò li delude. Ad 
esempio, mi è stato detto così tante 
volte che sembro più giovane della 
mia vera età. Ma forse le persone 
che dicono lo vedono come un com-
plimento. All’inizio ho pensato “Oh, 
è carino, e questa persona vuole es-
sere gentile con me”. Ma alla fine 
della giornata, quando lo senti 10 
volte, e alcune persone potrebbero 
persino dire “Oh, sei asiatico, non 
invecchi mai”. e  poi “diventerai im-
provvisamente molto vecchio quan-
do avrai 40 o 50 anni” Che cos’è? 
Oh, wow! Dove l’hai sentito? Que-
ste due frasi sono razziste irriducibi-
li. Voglio evitare questi discorsi. Ma 
non riesco ad identificare quando le 
persone semplicemente mi dicono 
che sembro più giovane se questo è 
razzista, o  micro razzista, o solo un 
discorso noioso e fastidioso. Quin-
di questo genere di piccole cose mi 
accadono mille volte. È abbastanza 
fastidioso e insieme diventano per-
sino un po’ aggressivi con me. Sto 
cercando di sbarazzarmene. Ma 
in qualche modo voglio davvero 
chiedermi: perché quegli stereotipi 
sono sempre indirizzati alle perso-
ne di colore? È perché la società è 
ancora così eurocentrica. Ti giudi-
cano da una prospettiva molto am-

Mama Rainbow



pia? Perché sembriamo più giovani 
di quanto dovremmo essere, rispet-
to alla nostra vera età? Perché non 
è solo che sembri più vecchio della 
tua vera età. Quindi a volte reagi-
sco dicendo: “Oh, grazie, ma sem-
bri davvero vecchio come uno di 30 
anni”. È decisamente offensivo per 
qualcuno. Ma penso che quella per-
sona dovrebbe accettare il mio fee-
dback. Non ho ancora una risposta 
certa sulla soluzione, su come do-
vrebbe essere, su come identifichia-
mo questo tipo di comportamento 
e su come dovremmo reagire o non 
dovremmo reagire, ma in qualche 
modo ho preso la mia decisione di 
essere e di avere il mio il proprio 
modo di reazione a seconda del mio 
umore, degli atteggiamenti e del 
contesto. 
	

The VaChina Monologues è un 
documentario sul processo di 

auto-risveglio e su un processo di 
accettazione da parte del pubblico

Papa Rainbow

	 Rispetto a 20 anni fa, grazie alle 
produzioni cinematografiche e let-
terarie c’è un’opportunità per una 
maggiore conoscenza degli stili di 
vita e delle tradizioni asiatiche. In 
Europa, le ultime generazioni cre-
scono fianco a fianco: gli asiati-
ci sono vicini di casa, compagni di 
classe, colleghi di lavoro, ecc. Per-
ché, dopo tutto questo tempo, al-
cuni considerano ancora gli asiatici 
come stranieri? 

Penso che sia anche questo un argo-
mento su l’eurocentrismo, ed è suc-
cesso non solo in Europa ma in tutta 
la globalizzazione. Quando guardi 
gli stranieri, intendo anche gli espa-
triati che vanno in Cina, si sentono 
stranieri, ma si sentono in una posi-
zione più elevata nella società. Que-
sta dinamica di potere c’è. Non pos-



so dire che sia cambiata negli ultimi 
anni, ma questa dinamica di potere 
è ancora presente quando i media 
promuovono ancora la supremazia 
dei bianchi e quando l’industria ci-
nematografica è ancora per lo più 
dominata da alcuni festival cinema-
tografici europei. Non ho davvero 
una risposta. Non sono un esperto 
È una domanda davvero difficile. 
Perché gli asiatici sono ancora stra-
nieri? Forse posso tornare su questa 
domanda un po’ più avanti. Perché 
anche alcune altre domande sono 
correlate. Quindi, per riassumere la 
mia risposta, penso che sia ancora 
il problema dei media che non rap-
presentano adeguatamente le per-
sone di colore nel mainstream. 

	 Le parole creano unioni o sepa-
razioni. Quando si fa riferimento a 
connazionali che si trasferiscono 
all’estero, in Italia vengono utiliz-
zati termini come ex-pat o “fuga di 
capitale umano”. Al contrario, per 
indicare chi arriva in Italia dall’Asia 
o dall’Africa si usa “migranti econo-
mici” segnando una diversità per 
lo stesso fenomeno Come viene af-
frontato il dibattito sulla migrazio-
ne in Germania? 

Non posso parlare dell’intera situa-
zione tedesca, posso solo parlare 
delle mie esperienze e delle perso-
ne che conosco: ad esempio, a Ber-
lino, i gruppi di migranti sono così 
divisi. È legato all’intero fenomeno, 
all’intera atmosfera della città. One-
stamente, non so se è stato organiz-
zato dall’autorità o semplicemente 

Papa Rainbow



sviluppato naturalmente dalla cultu-
ra. Ad esempio, a Berlino, anche pri-
ma della seconda guerra mondiale, 
i gay che vivevano a Schönenberger 
e Scheunenviertel erano considera-
ti di classe superiore. Oggigiorno, 
anche i queer si sono diffusi nella 
zona di Kreuzberg. Se sei un artista, 
vivi a Kreuzberg o se hai bambini 
vivi a Prenzlauer Berg ed i migranti 
mediorientali sono per lo più a Neu-
kölln o a Wedding. Queste divisio-
ni le trovo in un certo senso molto 
affascinanti. Stavo parlando con un 
amico del fatto che a Berlino, se sei 
mediorientale, la maggior parte del-
le persone chiede “Oh, sei un rifu-
giato?” oppure pensano che sia ve-
nuto qui cercando una vita migliore, 
cercando un riparo. Ma negli ultimi 
anni, i migranti asiatici della nuova 
generazione sono stati visti molto 
spesso anche come “Oh, sei cinese, 
devi essere ricco!” perché la Cina 
è un paese ricco adesso e la gente 
compra casa. Ma voglio sottolinea-
re che ci sono molti migranti cinesi 
che sono anche poveri. E ci sono mi-
granti mediorientali che non sono 
rifugiati, che sono creativi, artisti, 
che potrebbero essere ingegneri e 
penso per noi, come artisti, quello 
che posso fare, o quello che sento 
di dover fare io stesso o quello che 
ho fatto finora è portare più solida-
rietà tra le minoranze. Ad esempio, 
ho organizzato una proiezione di un 
film intitolato “Come possiamo ve-
derci” con la conoscenza comune e 
il senso artistico comune degli artisti 
nordafricani cinesi e mediorientali. 
Quindi abbiamo ospitato sei proie-

zioni con artisti di entrambe le parti. 
Questo è un progetto che miriamo 
a portare avanti per creare una co-
munità insieme e per vederci e an-
che per essere visti dalla società. E 
sento che questi eventi dovrebbe-
ro accadere più spesso perché non 
accade molto spesso. Nella società 
mancano eventi che riuniscano le 
minoranze in solidarietà, Questo è 
molto importante perché possiamo 
soddisfare il nostro obiettivo solo 
quando siamo uniti gli uni agli altri. 

	 In Italia, quando si parla di razzi-
smo e crimini d’odio, raramente le 
persone offese sono invitate a dia-
logare sulla questione. Non manca-
no i giovani adulti da consultare nel 
dibattito, ma per lo più hanno voce 
nell’arte, nel cinema e nella lette-
ratura, sono invisibili nei media e 
nelle notizie tradizionali. Com’è la 
situazione in Germania? Gli asiatici 
hanno una voce nell’informazione? 

Beh, direi che sta migliorando. Posso 
dirti che ho avuto due incontri raz-
zisti. Come prima cosa ho provato 
a contattare i media, ma a loro non 
sembrava importasse davvero nel 
2019. La gente per strada mi aveva 
gridato: “Fuck China, fuck you”. In 
realtà, il mio secondo incontro all’i-
nizio del 2020 è stato direttamen-
te a causa del COVID-19. Ho anche 
scritto ad alcuni media al riguardo, 
ma non avevo ancora ricevuto al-
cun feedback. Ma poi la pandemia 
è continuata e sono stato contat-
tato da RBB, un’emittente locale di 
Berlino, e poi da Deutsche Welle, di-



ste che questo argomento sia stato 
affrontato solo quando le persone 
sono morte. Non importa se non ho 
un collegamento diretto con quelle 
persone che sono morte ad Atlan-
ta, ma mi sento così emotivamen-
te, molto dispiaciuto per quello che 
sta succedendo. Un altro argomen-
to è Questo argomento si rivolge 
davvero all’attenzione della gente? 
E quanto tempo durerà? Per quan-
to tempo le persone ricorderanno 
che esiste un atteggiamento razzi-
sta nei confronti dell’Asia? E questo 
#stopAsianhate , per quanto tempo 
le persone lo manterranno? Io spe-
ro davvero che le persone non se ne 
dimentichino dopo un anno o anche 
dopo soli pochi mesi. Come artista e 
regista, spero di affrontare questo 
problema nei miei lavori e ricordare 
alla gente l’ingiustizia della società, 

The Drum Tower

verse televisioni e giornali. Ed era in 
realtà a causa del COVID-19. Quindi 
COVID-19 è correlato alla percezio-
ne di quei fenomeni. I media hanno 
iniziato a prendere coscienza dell’e-
sistenza della comunità asiatica. Se 
da un lato, ne sono felice. Dall’altra 
parte è anche così triste. Senza la 
morte delle persone, la società non 
se ne sarebbe mai preoccupata. Ci 
sono sempre organizzazioni asia-
tiche, in Germania, che cercano di 
parlare per la comunità, che cercano 
di rivolgersi ad una maggiore consa-
pevolezza, ma la società semplice-
mente non lo sente. Questa è solo 
un’altra ondata dopo la sparatoria 
ad Atlanta. È stata un’altra ondata 
di interviste. Mi è appena venuto in 
mente e ricordo quel giorno, dopo 
la sparatoria, ero così impegnato 
che ho fatto tre interviste. È così tri-



aumentando la visibilità della comu-
nità, esponendomi anche dal punto 
di vista artistico. 

	 I pregiudizi ed il razzismo an-
ti-asiatico sono presenti anche nel-
la comunità LGBT +? 

Non farmi iniziare. Anche se dicia-
mo comunità LGBT, ci sono così tan-
ti gruppi diversi nella comunità. C’è 
L, c’è G, c’è B, c’è T, c’è Q. Quante 
lettere ci sono? Ma anche gruppi di-
versi con diverse intersezioni con le 
persone di colore: ci sono asiatici, ci 
sono neri, alcuni mediorientali e lati-
noamericani, ci sono anche persone 
che sono a casa con una disabilità, 
persone che hanno un bisogno spe-
ciale, ecc. Sfortunatamente, non 
c’è un’intera comunità. In qualche 
modo sento che è così divisa. Come 

Beer Beer

ho detto, se sei un gay della classe 
media vivi a Schöneberger, se sei un 
povero vivi a Neukölln, se ti incon-
tri alla stessa festa, vedrai persone 
che ti giudicano su come appare il 
tuo corpo e qual è il colore della tua 
pelle. Voglio dire, questo non acca-
de sempre in superficie, ma questa 
dinamica inizia improvvisamente ad 
esserci. Una volta, ho parlato con 
un amico trans che aveva appena 
terminato alcuni dei suoi interventi 
chirurgici ed è andato ad una festa 
per soli uomini per la prima volta. 
Ed in qualche modo, quando era alla 
festa, la gente lo guardava come 
“Perché sei qui?” Non l’hanno det-
to, ma l’atteggiamento era del tipo 
“Perché sei qui?” A volte vado an-
che io ad una festa,  guardano il co-
lore della mia pelle pensando “Per-
ché sei qui?” Quindi, penso che un 



problema sia che per molto tempo 
gli uomini asiatici sono stati proiet-
tati sullo schermo, non abbastanza 
in modo sessuale. E, sai, a Hollywo-
od, puoi vedere James Bond che ha 
così tante amiche e viene sempre-
sessulizzato nel film, ma Bruce Lee, 
Jackie Chan e Jet Lee non avevano 
nemeno una scena di baci nei loro 
film d’azione di Hollywood. E que-
sto perché il resto della società non 
crede che gli uomini asiatici siano 
desiderabili o che abbiano il loro de-
siderio. Quindi eravamo asessualiz-
zati e quindi con il mio lavoro cine-
matografico, voglio cambiare anche 
questa immagine. Voglio rappresen-
tare gli uomini asiatici desiderabili e 
far sentire questo desiderio. Voglio 
dare potere agli uomini asiatici nel 
mio film, questo è solo uno dei piani. 
Ma ovviamente ci sono anche molte 
altre questioni da affrontare all’in-
terno della comunità LGBT. Quando 
si tratta di se sei lesbica ed asiatica, 
vivendo in Germania, puoi immagi-
nare di essere una persona di colore 
e anche di essere una donna e allo 
stesso tempo essere una minoranza 
sessuale. Non è facile. Voglio anche 
condividere l’esperienza di un’ami-
ca lesbica coreana. Lavora in un bar 
e stava occupandosi dell’ingresso al 
locale, perché il bar era così affolla-
to e dovevano fermare le persone. 
Quando faceva il suo lavoro, veniva 
spinta così forte da coloro che vo-
levano entrare. Quelli non si sareb-
bero comportati in quel modo con i 
suoi colleghi bianchi. Lo hanno fatto 
solo perché lei è asiatica, lesbica e le 
persone hanno cercato di sfogare la 

loro rabbia su di lei. 

	 I tuoi film documentari queer 
hanno avuto un impatto notevole. I 
tuoi nuovi progetti sono influenza-
ti dalle circostanze attuali? 

Ne ho parlato quasi sempre nella 
domanda precedente. Quindi, ho 
un progetto in corso, che presenta 
il rapporto d’amore tra uomini ci-
nesi e uomini mediorientali con le 
intersezionalità nei confronti delle 
persone islamiche migranti di colo-
re. Inoltre, voglio mostrare storie 
d’amore sexy, eccitanti, divertenti 
sullo schermo e voglio che le perso-
ne si godano la storia finché posso-
no. Quindi lo script è ora in fase di 
sviluppo. Sono anche in procinto di 
presentare proposte a diverse so-
cietà. Ma come ho detto, non è faci-
le a causa delle capacità linguistiche 
e del colore della mia pelle. Spero 
che dopo la situazione recente le 
persone ne traggano vantaggio. E 
un cortometraggio che parla di raz-
zismo, solitudine, durante il primo 
blocco in Germania, sulla solitudine 
queer, ambientato nell’aprile 2020, 
si svolge in questo momento speci-
fico. Lavoro continuamente ad una 
serie di proiezioni di festival cinema-
tografici, Queer Asian Film Festival 
a Berlino quest’estate. Se tutto va 
bene, avremo delle proiezioni all’a-
perto e dei workshop per i registi. 
Quindi non vedo l’ora di tornare alla 
creatività perché è passato molto 
tempo. Mi è piaciuto, ma non vedo 
l’ora di sedermi al cinema o di essere 
sul set a girare con gli altri creativi. 

Beer Beer
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Compositrice, direttrice e pianista: 
mira a far tornare 

giovane la musica classica
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Mélodie Zhao è una piani-
sta e compositrice di ori-
gine svizzera. Ha iniziato 

a studiare pianoforte all’età di 
due anni ed ha studiato prima al 
Conservatorio Centrale di Musi-
ca di Pechino, con Jiaquan Chen 
fino all’età di nove anni. Succes-
sivamente è entrata al Conser-
vatorio di Musica di Ginevra per 
studiare con Mayumi Kameda e 
all’Università di Musica di Gine-
vra a 13 anni, dove ha consegui-
to la laurea di primo livello ed il 
Master di solista a 16 anni nella 
classe di Pascal Devoyon. Inoltre 
le sono stati conferiti i premi Ge-
orges Filipinetti e Carola Pajonk 
come musicista dalla più alta e 
raffinata sensibilità musicale. Ha 
poi seguito il suo professore a 
Berlino, dove attualmente risie-
de e ha conseguito un secondo 
Master presso l’Università del-
le Arti. Ha anche ricevuto lezio-
ni da Paul Badura-Skoda a Pari-
gi e Vienna. Mélodie ha suonato 
con importanti orchestre come 

la Moscow Tchaikovsky Sym-
phony, l’Orchestre de la Suis-
se Romande, la Deutsche Radio 
Philharmonie, la China National 
e la Shanghai Philharmonic, sot-
to la direzione di direttori come 
Vladimir Fedoseyev, Howard 
Griffiths, Michail Jurowski, Gu-
stav Kuhn e Muhai Tang . Si è 
esibita in tutto il mondo in pre-
stigiose sale da concerto come 
Lincoln Center NYC, Tonhalle Zu-
rich, NCPA Beijing, Victoria Hall 
Geneva, Theatre du Châtelet Pa-
ris, LAC Lugano, e nei festival di 
Merano, Budapest, New Ross, 
Gstaad, Palermo, Valldemossa, 
Tiroler Festspiele Erl, Davos, ecc. 
Ha dimostrato di essere una del-
le musiciste più talentuose della 
sua generazione durante le sue 
numerose registrazioni - tra cui 
le sonate complete di Beetho-
ven, i concerti per pianoforte di 
Tchaikovsky, gli studi completi 
di Chopin, gli studi trascenden-
tali di Liszt, tra gli altri - e tour 
internazionali. 
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	 Ho letto che hai iniziato a studia-
re pianoforte all’età di due anni. Quali 
sono i tuoi ricordi più belli della forma-
zione per diventare una musicista? 

Credo che mi sto ancora formando ogni 
giorno - e probabilmente fino all’ultimo 
- per mantenermi il più vicino possibile 
alla mia più profonda coesione musica-
le. Mi esprimo in modo naturale con la 
musica come se fosse la mia prima lin-
gua. Non ho mai veramente pensato di 
“diventare una musicista” come una 
sorta di compito che avrei potuto elimi-
nare nella lista delle cose da fare della 
mia vita. Detto questo, sono particolar-
mente grata per il brivido, il divertimen-
to e le sfide eccitanti che la convivenza 
con e dalla musica porta inevitabilmen-
te.

	 In che modo la musica ha arricchi-
to la tua vita? Cosa ti ha ispirato a intra-
prendere una carriera nella musica? 

Essere sul palco mi ha sempre attratto, 
sin da quando ero bambina. Ricordo 
di aver amato “mettere su uno spetta-
colo” allora in qualsiasi occasione. Di 
solito era un po’ di pot-pourri creativo 
con un mix di canti, balli, recitazione, 
travestimenti e narrazione. Quindi pen-
so di aver scelto questa strada perché 
amavo il palco e la musica, ma ho anche 
avuto la fortuna di avere una famiglia e 
degli amici che credevano nel mio po-
tenziale. La musica ha arricchito la mia 
esperienza terrena in tanti modi. Sono 
per lo più entusiasta della connessione 
emotiva istantanea con le persone. La 
trascendenza di dare il massimo duran-
te un’esibizione dà senso alla mia vita.
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	 Quali sono i sacrifici che hai dovuto 
affrontare nel perseguire la tua passio-
ne per la musica? Quali sono state fino-
ra le sfide più grandi della tua carriera? 

Nella mia infanzia e in particolare negli 
anni dell’adolescenza, il sacrificio prin-
cipale era probabilmente la mia vita 
sociale. Ho passato ore al pianoforte e 
ne è valsa la pena, ma quando sono en-
trata nella mia vita adulta, mi sono ri-
trovata terribilmente persa e sola. Ho 
dovuto scavare in profondità e lavora-
re sodo per ritrovare un percorso sano. 
Dal punto di vista della carriera, pro-
babilmente sto affrontando in questo 
momento la mia sfida più grande fino-
ra, per la mia carriera di pianista classi-
ca che è scommettere sul tirare fuori la 
mia nuova musica (introducendo nuovi 
strumenti come i sintetizzatori e la mia 
voce) ed il concetto di palco contempo-
raneamente. Osare presentare qualco-

Le opere di 
Mélodie 

includono 
musica da 
camera, 

orchestrale e 
religiosa, oltre a 

brani per 
pianoforte solo 

dove spesso porta 
il virtuosismo ad 

un livello 
stimolante
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sa di drasticamente nuovo, soprattutto 
come musicista classica, è spaventoso, 
ma esilarante. 

	 Sei nata in Svizzera e ti sei esibita 
in diversi paesi per amore e passione 
per la musica. Il viaggio ha influenzato 
il tuo modo di vedere la vita e di essere 
ispirata? 

Sì. Quando viaggio cerco di scoprire il 
più possibile sulla mia destinazione: la 
sua storia, la lingua, l’architettura ... Tro-
vo affascinante conoscere persone con 
background, mentalità e fisionomie di-
verse. In realtà, i paesaggi stranieri han-
no ispirato le mie prime composizioni.

	 Come ti ha colpito la pandemia? 
Qual è stata la tua reazione quando hai 
sentito parlare dell’aumento dei crimi-
ni ispirati dall’odio contro gli asiatici 
durante questo periodo di Covid 19 e di 
blocco? 

Come tutti nel mio settore, ho dovuto 
affrontare innumerevoli cancellazioni e 
rinvii di concerti. Inoltre, un caro amico 
è deceduto nelle prime fasi della pan-
demia in Svizzera, solo tre giorni dopo 
aver mostrato i sintomi. Era difficile 
non arrendersi, quindi ho lottato dura-
mente dando recital settimanali in live 
streaming, componendo musica e per-
sino dando inizio a un festival: www.
spectrumfestival.ch Quindi immagino 
che la mia reazione a “è finita” sia “f *”! 
La discriminazione razziale è un proble-
ma di cui ho purtroppo assistito in pri-
ma persona già molto prima del COVID. 
L’epidemia di pandemia, a mio parere, 
ha solo esacerbato il problema e lo ha 
portato ad una nuova portata e visibili-
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tà. Il problema ha radici profonde e an-
tiche. Quando ho visto le innumerevoli 
azioni ingiuste, stigmatizzanti e violen-
te intraprese contro persone che mi as-
somigliavano in tutti i paesi occidentali, 
ho capito che non potevo restare in si-
lenzio, non più. Con la mia regista, sorel-
la Cadenza, stiamo lavorando in questo 
momento a un progetto che sensibiliz-
za al problema del razzismo, soprattut-
to contro gli asiatici. Verrà pubblicato 
nelle prossime settimane sul mio cana-
le YouTube. Il progetto lancerà il movi-
mento Swiss Stop Asian Hate. 

	 Il 2021 è definitivamente un mon-
do multiculturale. Le nuove tecnologie 
consentono una maggiore conoscenza 
e comprensione del fatto che gli esse-
ri umani appartengono tutti gli uni agli 
altri. Abbiamo vari strumenti per aiu-
tarci ad agire contro pregiudizi e odio: 
arte, musica, film, letteratura, ecc. Per-
ché pensi che esistano ancora stereoti-
pi contro gli asiatici? 

Credo che chiunque giudichi o con-
danni un intero gruppo di persone 
creando o utilizzando stereotipi stia 
semplicemente scegliendo la via sen-
za sforzo dell’ignoranza. Gli stereoti-
pi contro gli asiatici spesso sembrano 
provenire dalle tradizioni asiatiche di 
modestia e rispetto, erroneamente in-
terpretate come disgusto di sé e debo-
lezza. Sono convinta che intraprende-
re azioni orgogliose e non violente per 
difendere la nostra dignità cambierà le 
cose. Potrebbe volerci del tempo, ma 
quel giorno arriverà. Vorrei che il movi-
mento Stop Asian Hate porti consape-
volezza ed inciti ogni persona asiatica a 

difendere se stessa a lungo termine.

	 L’arte crea consapevolezza e imma-
gina un mondo più progressista della 
realtà. Come musicista, quali cambia-
menti speri di vedere? Cosa può fare la 
musica per prevenire e costruire una 
soluzione comune contro le micro ag-
gressioni basate sugli stereotipi?
 
Per me, la musica è l’induttore di emo-
zioni più istantaneo. Il ritmo entra nei 
nostri corpi istintivamente come i nostri 
battiti cardiaci. Riunire le persone è la 
natura della musica. Io stessa sono stata 
“salvata” più volte dalla musica e cono-
sco persone che hanno abbandonato i 
loro pensieri suicidi dopo aver scoper-
to le sinfonie di Beethoven. La musica 
è un modo pacifico e pieno di speran-
za per raccontare storie e trasmettere 
messaggi direttamente al cuore. Una 
canzone cantata all’unisono potrebbe 
essere potente quanto mille preghiere.

	 Alcuni haters non sono pronti ad 
avere una conversazione, ma parlare 
è diventata una priorità. Cosa vorresti 
dire loro? Cosa speri che possano capi-
re? 

Noi, l’umanità, dobbiamo difendere l’a-
more insieme. Perché l’amore è il mo-
tore di tutto. L’amore è compassione, 
l’amore è vita. L’amore non può esse-
re paura. Spero che ogni mente odiosa 
possa vedere che non esiste davvero 
un “noi e loro” o “tu e noi”. C’è solo un 
grande “noi”, una grande famiglia di 
esseri umani imperfetti, così simili tra 
loro, eppure tutti unici e interdipenden-
ti.
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Jessica Chou
Fotografa taiwanese-americana che vive 

tra Los Angeles e San Francisco 
Foto cortesemente concesse da Jessica Chou



Jessica è una fotografa, 
nata a Taipei, Taiwan, cre-

sciuta a San Gabriel Valley, 
che lavora tra Los Angeles e 
San Francisco. Si è laureata 
in Storia del Medio Orien-
te all’UCLA. Dopo la laurea, 
Jessica si trasferisce prima 
a New York e poi a Taiwan 
per intraprendere la sua 
carriera fotografica. In Asia, 
ha lavorato ad un progetto 
di un libro speciale chiama-
to “Da Jiang Da Hai 1949” 
[Big River, Big Sea - Untold 
Stories of 1949] . Da un la-
voro come fotografa dietro 
le quinte, per uno shooting 
commerciale L’Oréal, si fa 
notare per il suo approc-
cio con i soggetti. Il mix di 
intenzione e intuizione nei 
suoi ritratti porta profon-
dità e mistero alle sue foto-

grafie, suggerendo la vita 
oltre la cornice. Da allora, i 
suoi progetti hanno incluso 
ritratti di persone che stan-
no cambiando il mondo e 
celebrità di alto profilo. Jes-
sica si batte per l’onestà e 
per guardare le cose come 
sono, senza artificio o giu-
dizio. Il risultato è qualco-
sa che è allo stesso tempo 
attento ed intimo. Dal fo-
tografare personaggi pub-
blici di alto profilo all’esplo-
razione dei cambiamenti 
nel panorama culturale o 
ai reportage al confine tra 
Stati Uniti e Messico, ciò 
che unisce il suo lavoro è la 
sua curiosità, empatia e la 
sua facilità nel spostarsi tra 
mondi disparati e trovare 
la naturalezza in cose che 
non necessariamente stan-
no insieme. 

Chinatown suburbana 
un progetto personale  

a cui Jessica sta  
lavorando dal 2013



	 Come ti sei avvicinata alla foto-
grafia e quando hai deciso di sce-
glierla come professione?

Da bambina, passavo i fine settima-
na a sfogliare le vecchie fotografie di 
famiglia dei miei genitori. Mi piace-
va anche sfogliare riviste come Sas-
sy e InStyle. Studiavo queste imma-
gini per ore, cercando di capire dalle 
immagini lo spirito che stava cattu-
rando la mia attenzione. Fu solo du-
rante l’ultimo anno di liceo che mi 
venne in mente che c’era qualcuno 
che era stato pagato per realizzare 
queste immagini. Quando ho saputo 
che esisteva una professione come 
il fotogiornalismo, mi è diventato 
molto chiaro cosa avrei fatto della 
mia vita. Ero molto curiosa del mon-
do e volevo trovare un modo per in-
teragire con esso. Non mi definirei 
una fotoreporter ora, ma ho aperto 
una strada che mi ha portata qui. 

	 Chi è stata la tua più grande in-
fluenza o fonte d’ispirazione come 
persona e come creativa?
 
La mia defunta nonna è stata una 
delle più grandi influenze della mia 
vita. Non solo perché si prendeva 
cura di me e di mia sorella quando 
i miei genitori erano al lavoro, ma 
lei era una persona nel suo proprio 
essere. È cresciuta in Cina all’inizio 
degli anni ‘20 e grazie alla supplica 
di sua madre, mia nonna è stata una 
delle pochissime ragazze che hanno 
avuto un’istruzione. Ha finito gli stu-
di in un college per insegnanti ed ha 

lavorato come giornalista in un gior-
nale locale a Pechino prima di spo-
sarsi. Ancora una volta, questo era 
abbastanza raro durante quel tem-
po. Era una donna moderna nata 
nel momento sbagliato. 

	 Cosa ami di più del tuo lavoro? 
Quali sono le maggiori ricompense 
e soddisfazioni?
 
Sono grata ogni giorno di svegliarmi 
e fare quello che faccio. Ho sempre 
desiderato vivere una vita interes-
sante e piena di significato, capire le 
persone ed imparare da cosa sono 
motivate all’azione. Non sono mai 
soddisfatta finché non trovo una 
comprensione onesta ed emotiva 
del motivo per cui facciamo quello 
che facciamo e la fotografia mi dà 
la possibilità di esplorarlo ed espri-
merlo. 

	 Puoi condividere con noi qual-
che storia significativa dal backsta-
ge di uno dei tuoi set fotografici? 

Penso che le sedute di ritratto in ge-
nerale abbiano un effetto molto po-
tenziante. È un atto del vedere ed 
essere visti. Penso che tendiamo a 
perdere traccia di chi siamo mentre 
attraversiamo i movimenti della vita 
quotidiana. Prendersi un momento 
per essere presenti e farsi notare 
ci dà la spinta di cui abbiamo biso-
gno per andare avanti. Amo il fatto 
di poter offrire e ricevere questo at-
traverso il mio lavoro. 



George Takei
Attore

AARP



	 In che modo la tua identità asia-
tico-americana ha influenzato il tuo 
lavoro? 

Penso che questo sia ciò che il mio 
progetto Suburban Chinatown sta 
cercando di scoprire. Sono cresciuta 
in una tipica esperienza suburbana, 
ma ero anche consapevole di vivere 
in una bolla - che la maggior parte 
dei posti negli Stati Uniti non ave-
va una popolazione a maggioranza 
asiatica. Ho sempre avuto questa 
sensazione di “uguale ma diverso” 
ma era così sottile che era difficile 
notarlo. La Chinatown suburbana è 
il mio tentativo di mettere a fuoco 
la periferia, per cercare di vedere 
dove si intersecano la miscela di cul-
tura, stile di vita, estetica, valori e il 

sogno americano, l’ethos interseca-
to californiano. 

	 Il recente sentimento anti-asia-
tico sembra essere stato alimenta-
to dalla risposta del Covid-19, ma 
esisteva molto prima. Quali pensi 
siano le vere cause dietro questi at-
tacchi? 

In poche parole, gli asiatici sono sta-
ti visti in una luce disumanizzata per 
molto tempo. C’è un aspetto in cui 
stiamo volando sotto il radar, spe-
rando di cavarcela senza essere no-
tati, tranne che significa anche che 
diventiamo invisibili. La nostra ac-
cettazione è stata dettata dalle con-
dizioni e dall’ambiente di un dato 
momento. Sebbene siamo stati in 
grado di aprire opportunità e lotta-
re per il riconoscimento per noi stes-
si, è dolorosamente chiaro quanto 

Chinatown suburbana
un progetto personale 
a cui Jessica sta 
lavorando dal 2013



Nimo Omar
Labor Organizer

WIRED



le persone non siano disposte a ve-
dere gli asiatici come esseri umani a 
pieno titolo. Il Covid-19 è solamente 
diventato un comodo capro espia-
torio per le persone per sfogare la 
propria aggressività. 

	 Le parole contano, le micro ag-
gressioni sono un punto di parten-
za che potrebbe culminare in atti 
violenti. Ti senti insicura durante 
questo periodo? 

Assolutamente. La sua natura insi-
diosa e imprevedibile è ciò che lo 
rende inquietante. Mi preoccupo 
per me stessa e per i miei cari. 

	 Le persone più vulnerabili sono 
state aggredite: anziani e donne. 
Ne sei rimasta sorpresa? 

Perché qualcuno dovrebbe attac-
care i più vulnerabili nella nostra 

Chinatown suburbana
un progetto personale 

a cui Jessica sta 
lavorando dal 2013

comunità? In che modo le persone 
hanno trovato questa risposta alla 
loro aggressività? È orribile. Questo 
è ciò che intendo per come vengo-
no visti e disumanizzati gli asiatici. 

	 Cosa possono fare le persone 
per combattere il razzismo e l’odio 
anti-asiatico? Cosa possono fare per 
mostrare il loro sostegno ad una 
vittima di un attacco anti-asiatico?

Penso che alzare la voce degli asiati-
ci in varie aree della propria vita - al 
lavoro, in politica, come creativi - sia 
un modo chiave per sostenere la co-
munità. Penso anche che stare con 
noi, soprattutto quando si verifica-
no attacchi, fa una grande differen-
za nel sapere che non siamo soli. 



Trixie Mattel
Comedian, Drag Queen

New York Times Magazine



	 Il razzismo assume una forma 
molto insidiosa contro la comuni-
tà asiatica, perché alcune famiglie 
asiatiche esitano a discutere di raz-
zismo a casa? Qual è la parte più dif-
ficile quando si parla di comunica-
zione? 

So che non è sempre così, ma ne-
gli ambienti in cui sono stata, ci è 
stato insegnato a non attirare mai 
l’attenzione su noi stessi in questo 

modo. Era considerato un esercizio 
inutile su cui concentrarci ed aveva-
mo problemi più immediati. Per me, 
cercare di parlare di questo significa 
anche districare tutta un’altra serie 
di legami / dinamiche familiari che 
rompono le barriere private e pub-
bliche che abbiamo messo con tanta 
cura. Può sembrare molto scomodo 
e disordinato - non posso biasimare 
me stessa per non essermi buttata 
in questa impresa.

Chinatown suburbana
Un progetto personale a cui Jessica sta lavorando dal 2013

Jessica è cresciuta nella San 
Gabriel Valley, che ospita la più 

grande concentrazione di 
comunità asiatico-americane 

negli Stati Uniti, principalmente 
cinesi-americane
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Mimi Choi
Truccatrice professionista 

con uno stile artistico unico

Photos courtesy of Shuling Guo & Fou Gallery

Foto cortesemtente  
concesse da Mimi Choi



Mimi è nata a Macao ed è im-
migrata in Canada con i suoi 
genitori a metà degli anni 

‘90, dove ora pratica e insegna il suo 
mestiere. A vent’anni, ha cambiato 
la sua vita ed ha deciso di perseguire 
le sue passioni creative. Prima della 
sua carriera come truccatrice, Mimi 
era un’insegnante di scuola materna 
a Vancouver. Ora è una delle trucca-
trici di illusioni più ricercate di Insta-
gram. Quando ha imparato il trucco 
3-D i suoi insegnanti sono rimasti sba-
lorditi e tutti chiedevano “Sei sicura 
di non aver mai fatto un trucco cre-
ativo prima?” Mimi ha un’incredibi-
le attenzione per i dettagli, che le ha 
permesso di creare illusioni intricate 
e sognanti. Da quando si è laureata al 
Blanche Macdonald Center nel 2014, 

il suo pionieristico lavoro illusorio ha 
guadagnato l’attenzione internazio-
nale ed un enorme seguito sui social 
media. Mimi ora insegna alla Blanche 
Macdonald e gestisce varie master-
class e workshop in tutto il mondo 
dove mostra il suo aspetto strabilian-
te. È anche freelance come direttrice 
artistica di varie campagne ed il suo 
CV include collaborazioni con mar-
chi come Make Up For Ever, MAC, 
Kryolan, Mehron, UNICEF, Warner 
Brothers e Samsung per citarne alcu-
ni. Il lavoro di Mimi è stato presenta-
to in vari programmi televisivi inter-
nazionali, riviste, video musicali e, in 
particolare, al Met Gala 2019, dove ha 
creato il look più discusso dell’even-
to sull’attore / modello Ezra Miller. 



	 Puoi parlarci un po’ di te. Quan-
do hai capito per la prima volta che 
volevi diventare una truccatrice ed 
imparare il makeup 3-D? 

Sono Mimi Choi (@mimles su In-
stagram) e sono una makeup artist 
professionista nota per i miei look 
illusionistici. Sono sempre stata cre-
ativa e mi sono divertita a giocare 
con il trucco sin dalla tenera età, ma 
non consideravo le arti un’opzione 
di carriera fino a più tardi nella mia 
vita. Dopo la laurea, ero un’istruttri-
ce di scuola materna Montessori e 
sebbene adoro lavorare con i bam-
bini, non mi sentivo completamente 
soddisfatta perché dovevo recitare 
e vestirmi in un certo modo. Come 
sbocco creativo, mi dipingevo le un-
ghie e scarabocchiavo la sera. Mia 
madre lo ha notato e mi ha incorag-
giato a perseguire la mia passione 
e ad iscrivermi alla scuola di trucco, 
cosa che ho fatto all’età di 28 anni. 
Non ho provato un trucco creativo, 
come studentessa di makeup, fino 
al mio primo Halloween. Ho deciso 
di provare un’illusione del viso incri-
nato che ha raccolto molti feedback 
positivi dai miei amici e l’aspetto ha 
guadagnato una certa attenzione 
online. Questo mi ha incoraggiato a 
continuare a perseguire questo sti-
le ed il mio portafoglio si è evoluto 
fino a diventare quello che è oggi. 

	

	 Quanto tempo ci vuole per com-
pletare una creazione di makeup? 
Quale credi sia l’esperimento più 
divertente che tu abbia mai fatto? 
Puoi condividere con noi la sua sto-
ria?

I miei look possono richiedere dalle 
2 alle 10 ore per essere completati. 
Di solito, passo altre ore a fotografa-
re e ritoccare le mie immagini prima 
di pubblicarle sui social media. Spes-
so ricevo reazioni divertenti al mio 
trucco, specialmente quando esco 
in pubblico. Ricordo che una volta 
stavo facendo uno sguardo multi-
plo a tarda notte e avevo ordinato 
una consegna di cibo. Ho dimenti-
cato che la mia faccia era dipinta e 
quando ho aperto la porta, ho po-
tuto vedere il terrore negli occhi del 
fattorino. Non disse nulla mentre si 
allontanava lentamente dalla porta. 
Da allora, mi assicuro di lasciare una 
nota affinché gli addetti alle conse-
gne lascino il cibo alla porta. 

	 Le tue abilità sbalorditive crea-
no illusioni incredibilmente realisti-
che. Cosa speri di comunicare attra-
verso le tue creazioni? 

Non cerco di comunicare niente di 
specifico con il mio lavoro. Ognu-
no interpreta l’arte a modo suo ed 
il mio obiettivo è che il mio pubbli-
co abbia una reazione viscerale a 
ciò che vede. Se il mio aspetto gli fa 
provare qualcosa, che sia gioia, or-
rore o confusione, ho raggiunto il 
mio obiettivo. 



via, da quando mi sono trasferita in 
Canada e sono diventata una truc-
catrice, ho imparato ad apprezza-
re sempre di più la mia città natale 
ogni volta che torno. Sono ispirata 
dai contrasti e vedo la bellezza in 
ciò che una volta davo per sconta-
to. La miscela di influenze cinesi ed 
europee nell’architettura è così in-
teressante per me così come lo è il 
paesaggio urbano di casinò nuovi e 
appariscenti in piedi accanto ad edi-
fici antichi. Cerco di usare i contrasti 
anche nel mio lavoro. Ad esempio, 

	 Sei una makeup artist professio-
nista che vive a Vancouver. Sei nata 
a Macao, che ha influenze cultura-
li portoghesi e cinesi. In che modo 
il tuo background ha influenzato la 
tua vita e il tuo modo di essere cre-
ativa? 

Crescendo a Macao, ero più concen-
trata sul piano accademico. Sebbe-
ne sapessi di avere una mente crea-
tiva, non avevo davvero uno sbocco 
per esprimermi né ero incoraggiata 
a perseguire la mia passione. Tutta-



mi piace combinare elementi di bel-
lezza ed horror nei miei look e tro-
vare la bellezza negli oggetti di uso 
quotidiano. 

	 La quarantena e le maschere 
hanno cambiato la routine di mol-
te donne e per alcune di loro il rap-
porto con il trucco. E per te? In che 
modo la pandemia ha influenzato il 
tuo lavoro nell’ultimo anno? 

Personalmente, la pandemia è stata 
dura per me perché cerco di rimane-
re a casa il più possibile. Viaggiavo 
molto per lavoro e ovviamente que-
sto aspetto è stato sospeso a causa 



	 La pandemia ha aperto gli occhi 
su un picco di violenza contro gli 
asiatici. Ne sei sorpresa? Quali sono 
i tuoi pensieri a riguardo? 

Non sono sorpresa che ci sia un pic-
co. Il modo in cui la Cina è stata in-
colpata della pandemia si tradurrà 
naturalmente in animosità nei con-
fronti degli asiatici. Tuttavia, ciò di 
cui sono sorpresa è la gravità degli 
atti di violenza. È particolarmen-

del COVID-19. Tuttavia, sono grata 
di poter lavorare da casa e di poter 
essere la mia modella. Questo mi 
ha permesso di continuare ad inse-
gnare corsi online e creare look per 
varie campagne. Sono ancora mol-
to impegnata con il lavoro, quindi 
ne sono grata. Mentre il mondo si 
riprende dalla pandemia, non vedo 
l’ora di viaggiare e insegnare di nuo-
vo di persona. 



te disgustoso per me sentire come 
vengono presi di mira gli anziani o 
coloro che non sono in grado di di-
fendersi. 

	 Tu o qualcuno che conosci ave-
te mai sperimentato micro aggres-
sioni o pregiudizi? C’è qualcosa che 
senti più spesso o che sei stanco di 
sentire? 

Fortunatamente, io in prima perso-
na non ho sperimentato micro ag-
gressioni o pregiudizi almeno nella 
misura in cui posso ricordare. Tut-
tavia, so che esiste questo aspetto 
perché viene segnalato più spesso, 
anche qui a Vancouver, dove c’è 

un’enorme popolazione asiatica. 
Come ho detto in precedenza, per 
me è particolarmente difficile senti-
re quando viene presa di mira una 
persona anziana, ne soffro. Questa 
è un’ulteriore prova di quanto siano 
codardi questi aggressori. 

	 La globalizzazione ha permesso 
la condivisione della conoscenza. 
Perché esistono ancora gli stereo-
tipi contro gli asiatici? Perché il nu-
mero più alto di attacchi è contro le 
donne? 

Penso che gli stereotipi contro gli 
asiatici siano perpetuati da perso-
ne che non conoscono molti asiati-



ci. Le persone che sono esposte alla 
cultura asiatica o che conoscono le 
persone asiatiche tendono ad esse-
re in grado di avere un’opinione più 
informata e valida. Sfortunatamen-
te, c’è ancora una vasta popolazio-
ne che non ha sperimentato culture 
diverse dalla propria e, di conse-
guenza, si formano opinioni sulla 
base delle informazioni limitate di 
cui dispongono. Penso che le don-
ne siano spesso prese di mira per-
ché siamo viste come un bersaglio 
più facile. Questi aggressori sono 
codardi e le loro vittime tendono ad 
essere persone che non possono di-
fendersi. 

“Penso che 
la cosa più 

importante sia 
continuare ad 

evolversi, 
creare nuova arte 
e rimanere felici.” 

- Mimi Choi



	 In che modo le persone possono 
contribuire in maniera efficace per 
aiutare a fermare i crimini ispirati 
dall’odio contro gli asiatici? Qual è 
il primo passo da fare? 

Non credo che esista un modo sem-
plice e veloce per fermare i crimini 
ispirati dall’odio. Le persone impa-
rano ad odiare a causa della disinfor-
mazione e dell’ignoranza e invertire 

questo sentimento in loro è difficile. 
Quello che penso sia importante è 
che le istruiamo ed abbiamo discus-
sioni significative con loro prima 
che imparino ad odiare. Esponendo 
la prossima generazione a culture 
diverse, questo dà loro l’opportuni-
tà di prendere una decisione infor-
mata e, si spera, eliminerà qualsiasi 
stereotipo dannoso che potrebbe 
svilupparsi.

Mimi ama imparare cose nuove spingendosi 
costantemente a realizzare qualcosa di 
diverso. È in questo modo che pensa di 

essere progredita come artista





Jingyi Wang
Artista surrealistica specializzata 

in pittura ad olio

Foto cortesemente concesse da Jingyi Wang



Jingyi Wang è un’artista visiva, 
nata e cresciuta in Cina che at-

tualmente lavora e vive a New 
York City. Si è laureata alla China 
Central Academy of Fine Arts nel 
2013, con un diploma in pittura. 
Ha conseguito il diploma di MFA 
presso la New York Academy of 
Art nel 2016. Le sue opere sono 
state ampiamente esposte ad Art 
New York, Sotheby’s New York, 
Metropolitan Pavilion, Portraits 
Inc., Panepinto Galleries, X gal-
lery, ecc. in riviste d’arte come 
ArtMaze Mag, Acrylicworks5, 
Creativepaper magazine, Studio 

Visit magazine, I suoi lavori sono 
stati segnalati da Major Media 
come The China Press, World 
Journal, Artron Net e ha avuto 
un’intervista personale da New 
York Lounge nel 2019. Ha ricevu-
to un premio di residenza artisti-
ca presso la Terra Foundation of 
American Art a Giverny, Francia. 
La mostra personale di Wang 
“The Growing” è stata inaugura-
ta alla Amerasia Bank Gallery di 
New York nel 2017. La sua mostra 
personale “Soft Sting” è stata 
aperta alla Times Arts Gallery di 
New York nel 2019.

Dialogue, Oil on Canvas, 40” x 48”, 2021



	 Puoi parlarci un po’ di te? Come 
hai scoperto la tua vocazione pit-
torica? Chi ti ha influenzato come 
persona e come artista? 

Sono nata nel nord-est della Cina. 
Ho iniziato a dipingere quando 
avevo dieci anni. Ho studiato alla 
China Central Academy of Fine 
Arts, specializzandomi in pittura 
ad olio. Più tardi, ho deciso di ve-
nire a New York City per ulteriori 
studi e nuova ispirazione. Duran-
te i miei studi universitari alla New 
York Academy of Art, sono stata 
ammessa ad una residenza ed ho 
dipinto per due settimane al Giar-
dino di Claude Monet a Giverny, in 

Have a Sweet Dream, Oil on Canvas, 40” x 48”, 2021 

Francia. Questa esperienza indi-
menticabile mi ha ricordato la pri-
ma volta che ho conosciuto l’im-
pressionismo all’età di quattordici 
anni. Ho visto una grande mostra 
a Pechino chiamata “Sunshine & 
impression”. C’erano cinquanta 
dipinti impressionisti del Museo 
d’Orsay, in Francia. Sono stata at-
tratta dai colori ricchi e luminosi e 
questa mostra mi ha influenzato 
molto sulla mia futura creazione. 
Claude Monet è il mio primo inse-
gnante di pittura ad olio. Da allora 
ho sognato di diventare una pittri-
ce professionista. Dipingo da tut-
ta la mia vita da più di vent’anni, 
sembra che il mio sogno si sia av-

Barcelona Dream, Oil on panel, 10” x 8”, 2020 



Have a Sweet Dream, Oil on Canvas, 40” x 48”, 2021 Barcelona Dream, Oil on panel, 10” x 8”, 2020 

Con le sue tecniche pittoriche 
surrealiste uniche, porta la pittura 

tradizionale nell’arte contemporanea



verato. Essere un’artista è sempre 
una sfida. Sono fortunata ad avere 
i miei genitori che mi sostengono. 
Devo dire che mia madre mi ha in-
fluenzato maggiormente. È stata 
lei a portarmi a Pechino ed a pre-
sentarmi Monet. Ha anche detto 
che essere una persona gentile è 
più importante che essere un gran-
de artista.

	 Che cosa puoi dirci del tuo pe-
riodo iniziale? Quali sono state le 
sfide più grandi? 

Quando studiavo pittura realistica 
alla China Central Academy of Fine 
Arts, ho sentito una grande pres-
sione poiché i miei professori ed 
alunni erano gli artisti contempo-
ranei più famosi in Cina. Desidera-
vo poter essere grande come loro. 
Quindi passavo molto tempo a pra-
ticare e perfezionare le mie abilità 
pittoriche, ma non mi sono diverti-
ta molto. Preferivo dipingere all’a-
perto e stare vicino alla natura. Tut-
tavia, sono molto grata per questa 
esperienza perché è stata utile per 
la mia futura creazione artistica. 
Quando non ho più proseguito la 
ricerca nel focalizzarmi su abilità 
pittoriche superbe, ho finalmen-
te trovato un vero progresso nella 
mia opera d’arte personale. Ho af-
frontato sfide diverse in momenti 
diversi. La sfida più grande per me 
ora è che, come artista, devo spac-
care con i miei dipinti ed innovare 
le mie idee tutto il tempo. Ho cer-
cato di trovare un mio linguaggio 
artistico.

	 Sono rimasta colpita dalla tua 
dichiarazione d’artista: “le pian-
te sembrano più vulnerabili degli 
umani ma vivono senza paura”. 
Puoi dirci di più al riguardo? Per-
ché hai scelto il cactus come sog-
getto principale delle tue opere? 

Una volta durante un mio disegno 
all’aperto, ho visto una pianta cre-
scere rigogliosa da un lato e ap-
passire silenziosamente dall’altro. 
Mi ha toccato moltissimo. Le pian-
te sembrano fragili, ma crescono 
selvaggiamente e senza paura nel 
vento e nella pioggia. Ho capito di 
voler dipingere la vita della natura 
ed il cactus è senza dubbio la pian-
ta più rappresentativa. Sono vivaci 
e forti. Dipingere il cactus è stata 
anche la mia intenzione origina-
le ancora parecchi anni fa. Ovvia-
mente, i miei pensieri e le mie emo-
zioni per il cactus sono cambiati 
molto negli ultimi anni. Il cactus 
rimane il mio argomento principa-
le, ma quello che voglio esprime-
re è diverso. Adesso il cactus può 
rappresentare me, i miei pensieri, 
le mie emozioni. Tutti possiamo ri-
conoscere i tratti che i cactus rap-
presentano dentro di noi, rinforza-
ti all’esterno e fragili all’interno. Il 
cuore tristemente sbiadito cresce 
contro il vento in una solitudine 
sconfinata.

	 Quanto tempo ci vuole per re-
alizzare uno dei tuoi quadri, dal 
concept alla tela finale?
 
Di solito, completo un dipinto dall’i-

Poking, Oil on Canvas, 58”x 72”, 2021



dea alla tela finale entro due setti-
mane. Mi piace dipingere diretta-
mente e velocemente. E spero che 
non ci siano interruzioni durante il 
processo. Alcune nuove idee po-
trebbero venire fuori durante il 
percorso in modo che io aggiusti e 
modifichi il mio lavoro mentre di-
pingo. Pertanto, il tempo di com-
pletamento di un lavoro varia da 
diversi giorni ad uno o due mesi.

	 La tavolozza dei colori che usi 
nelle tue opere riflette il modo in 
cui vedi il mondo? È un modo per 
convertire l’energia negativa in 
creatività e crescita positiva? 

Sì, la mia creazione è piuttosto 
emotiva. Il colore della mia tavo-
lozza riflette naturalmente il mio 

stato d’animo durante il processo 
creativo. Durante la pandemia del 
2020, nei miei dipinti sono apparsi 
solitudine, lotta, desiderio, forza e 
irrequietezza. Quando il mio umo-
re era blu, anche i miei quadri era-
no di una tonalità blu. Sebbene io 
ammetto di essere una “pessimi-
sta”, cerco ancora “speranza nella 
disperazione”. Credo che gli artisti 
possano trasmettere energia posi-
tiva. Anche se a volte ci troviamo 
in un ambiente deprimente, abbia-
mo ancora sentimenti di speranza 
nei confronti del mondo. Come 
possono le persone trovare uno 
spazio puro nella mente in questa 
realtà ansiosa? Vorrei che potesse-
ro vedere il futuro, la speranza e 
l’umorismo nelle mie opere.

Poking, Oil on Canvas, 58”x 72”, 2021



	 Ti sei trasferita dalla Cina agli 
Stati Uniti. Quanto è cambiata 
New York rispetto a quando sei 
arrivata la prima volta? Come è 
cambiata la vita degli asiatici dallo 
scoppio della pandemia? 

Mi sono trasferita a New York nel 
2014. Negli ultimi sei anni, non mi è 
sembrato che fosse cambiata mol-

to, tranne per il fatto che il nuovo 
sito del WTC era stato completato. 
Sono rimasta sbalordita dalla di-
versità di New York City, dove ho 
incontrato artisti da tutto il mon-
do. Ma molti cambiamenti sono 
avvenuti nel 2020. New York mi 
è diventata sconosciuta nel 2020. 
Molti ristoranti e gallerie sono sta-
ti chiusi o trasferiti definitivamen-
te durante la pandemia. Ci sono 

Capricorn Cactus, Oil on Canvas, 24”x 20”, 2020



stati attacchi ed insulti agli asiatici 
più che mai. Avevo paura di uscire 
all’inizio della pandemia. Quando 
sono uscita ho portato con me an-
che lo spray al peperoncino e sve-
gliesul cellulare. Spero che New 
York torni presto alla normalità.

	 New York è un simbolo mon-
diale di libertà. È difficile credere 
che in questa città sorgano così 
tanti attacchi. Sei sorpresa? La 
tua famiglia ed i tuoi amici in Cina 
sono preoccupati per te?
 
Sì, New York era una città molto in-
clusiva ed aperta. Mi sento triste e 
ansiosa che ci siano stati molti at-
tacchi alle persone di colore a cau-

Capricorn Cactus, Oil on Canvas, 24”x 20”, 2020 Don’t be Sad, Oil on panel, 10” x 8”, 2020



sa della pandemia e dell’odio. Per 
il momento, New York non è più 
quella di una volta. Ma abbiamo 
avuto anche sfilate ed eventi Stop 
Asian Hate. Tutti si sforzavano di 
lottare per l’uguaglianza ed elimi-
nare la discriminazione. Ho anche 
partecipato a diversi eventi artisti-
ci. La mia famiglia è in Cina, quindi 
erano preoccupati per la mia sicu-
rezza. Mi hanno suggerito alcune 
precauzioni per l’autodifesa.

Growing, Oil on Canvas, 42” x 35” , 2020

	 Anche le cose più piccole pos-
sono influenzare e sommarsi per 
apportare modifiche. Come av-
vicinarsi ed imparare a lavorare 
verso obiettivi comuni e fermare 
la diffusione di pregiudizi ed odio? 
L’arte può essere uno strumento 
per realizzare questo cambiamen-
to? 

Sì. Gli artisti possono sforzarsi di 
parlare a nome delle minoranze 
etniche attraverso mostre d’arte, 



eliminare la discriminazione raz-
ziale ed evitare la violenza. L’arte 
è anche uno strumento per curare 
l’anima. Durante la pandemia, ab-
biamo visto artisti da tutto il mon-
do condividere e creare opere d’ar-
te, portando conforto e sostegno 
senza parole alle persone. Non è 
necessario quanto l’accesso all’as-
sistenza sanitaria e alla sicurezza 
quotidiana, ma l’arte mostra il suo 
lato importante quando tutti sono 
sull’orlo del collasso estremo, del-
la depressione e del panico. L’arte 

può anche dare alle persone il co-
raggio di affrontare il futuro. Fino-
ra ho partecipato a tre mostre nel 
2021, due delle quali ruotano at-
torno al tema dell’antidiscrimina-
zione. PARALLELS & PERIPHERIES 
a cura di Larry Ossei-Mensah e la 
mostra The Push organizzata dal 
gruppo The Push. L’altra è la mia 
mostra personale “Natural Social 
Distancing” alla Four You Gallery. 
Discute la relazione tra l’uomo e la 
natura. Siamo tutti esseri naturali, 
siamo stati creati uguali.

Growing, Oil on Canvas, 42” x 35” , 2020

Zoom Happy Hour 
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Tina Fung
Foto cortesemente concesse da Tina Fung & Space Objekt

Artista e scenografa multidisciplinare 
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Tina Fung, nata e cresciuta in 
Danimarca, è un’artista e desi-

gner multidisciplinare che è pas-
sata alla scenografia. Ha vissuto a 
Londra, dove ha conseguito una 
laurea ed un master in Interior 
and Spatial Design presso l’impor-
tante istituzione d’arte e design 
britannica Chelsea College of Art 
& Design, University of the Arts. 
Tina ha sviluppato più di un de-
cennio di esperienza lavorativa a 
Copenaghen, Londra e Singapore. 
Ha co-fondato Space Objekt con 
Ash Razaque. Space Objekt è uno 
studio di design creativo che si 
concentra sulla creazione d’ instal-
lazioni artistiche sia per il settore 
commerciale che per quello arti-
stico. Tina è la principale sceno-
grafa e artista dello studio. I punti 
salienti del vasto portfolio di Tina 
sotto gli auspici di Space Objekt 
includono installazioni artistiche 
per eventi di fama internaziona-

le come Summer Well Festival in 
Romania, Singapore Art Week e 
Ultra Music Festival. La sua espe-
rienza nella scenografia e le sue 
installazioni si estendono anche al 
settore del lifestyle, avendo col-
laborato con marchi famosi come 
Gucci, Sephora, Adidas e Aesop. 
Tina si è persino diversificata nella 
produzione di set cinematografici. 
Ha lavorato alla pubblicità per gli 
Universal Studios di Singapore e 
ha lavorato con personalità come 
il regista Jacky Lee, il cantautore 
Charlie Lim e la prodezza EDM Ja-
smine Sokko. Tina è anche una re-
latrice TEDx che ha condiviso le sue 
idee sull’importanza dell’arte con-
divisibile attraverso le piattafor-
me dei social media e ha condotto 
una masterclass sull’esplorazione 
del processo creativo e sulla sua 
applicazione in questo mondo dei 
nuovi media in rapida evoluzione. 

Bloom Room for Branson Aquarium, USA



	 Qual è la storia dietro la tua mo-
tivazione nel diventare un’artista 
e scenografa? Chi ti ha influenzato 
come persona e come creativa? 

La mia motivazione nel diventare 
una designer / artista è venuta dav-
vero da una serie di influenze cres-
centi. Sono sempre stata interes-
sata a fare cose e da bambina ho 
frequentato diversi programmi di 
doposcuola. Guardando indietro, 
queste erano tutte legate alle arti. 
Dall’arte, dalla musica, alla danza. 
Tutti i miei insegnanti e mentori mi 
hanno influenzato come persona 
creativa. I miei genitori mi hanno in-
segnato il valore dell’etica del duro 
lavoro.

Tina ha imparato a 
connettere le 

persone con gli 
spazi e allo stesso 
tempo ad evocare 

un senso di 
accoglienza del 
luogo in cui le 

comunità 
possono crescere

Gucci Gothic for Gucci



	 Perché hai deciso di trasferirti a 
Singapore? Puoi raccontarci come 
hai fondato Space Objekt? 

Il mio trasferimento a Singapore è 
stato molto spontaneo. È arrivata 
l’opportunità per un ruolo in uno stu-
dio di interior design e ho deciso di 
provarci. Avendo vissuto solo in Eu-
ropa fino al momento in cui mi sono 
trasferita, l’ho vista come una buo-
na opportunità per esplorare l’Asia, 
e Singapore sembrava una buona 
“Asia per principianti” per così dire. 
La creazione di Space Objekt è av-
venuta in modo molto organico. Di 
nuovo, questo non era pianificato. 
Odio pianificare troppo in anticipo e 
tendo a vivere in modo molto organ-
ico. Ho un approccio alla vita “Guar-
da dove vanno le cose”. Ho iniziato a 
ricevere più richieste di commissioni 
di installazione dal settore pubblico 
e commerciale, quindi aveva senso 
incorporare un’azienda.

	 Quali sono le principali sfide 
nella tua professione? Quali sono le 
maggiori soddisfazioni? 

Alcune delle principali sfide che devo 
affrontare includono i rapidi tempi 
di consegna previsti dai clienti; so-
prattutto in Asia. Poiché la comuni-
cazione e la tecnologia si sviluppano 
ed accelerano costantemente, stia-
mo diventando più connessi in un 
modo più veloce che mai. Il proces-
so di progettazione richiede ancora 
tempo e credo fermamente che la 
ricerca, la riflessione e l’indagine sia-
no una parte fondamentale del pro-

cesso che richiede tempo. La mia 
più grande soddisfazione sta nell’at-
traversare il processo dall’inizio alla 
fine. Vedere la mia “grande idea” 
svelarsi ed eseguita nella sua in-
terezza sul posto ed il modo in cui il 
pubblico interagisce con il lavoro mi 
entusiasma. 

	 Puoi condividere con noi qual-
che storia significativa dietro uno 
dei tuoi progetti di lavoro? 

La mia installazione Harmony si tro-
va vicino al mio cuore. Siamo stati 
incaricati da Sentosa di creare un’in-
stallazione. Il brief era molto aperto, 
quindi questo significava che aveva-
mo una tela bianca su cui lavorare. 
Volevo creare un’installazione che 
fosse riconosciuta attraverso la for-
ma, la sagoma di una mano a for-
ma di cuore. Volevo solo condivid-
ere l’amore ed è stato gratificante 
vedere come tutti hanno condivi-
so il loro amore imitando la forma 
del cuore usando le mani. Il nostro 
studio aspira a suscitare gioia attra-
verso il nostro lavoro, che si tratti 
di oggetti di scena su piccola scala, 
installazioni immersive più grandi 
della vita o persino design di inter-
ni. Quando l’arte prospera, l’arte 
cresce. Quando l’arte cresce, ispira, 
rendendola rilevante per l’oggi. 



Shades Of Self. Photo by Irving Neil Kwok

	 Sei originaria di Copenaghen, ti 
sei formata a Londra e attualmente 
risiedi a Singapore. Quali sono stati 
i maggiori vantaggi nel vivere in di-
verse parti del mondo? 

Il più grande vantaggio di vivere in 
diverse parti del mondo per me, è 
stato poter uscire dalla mia zona di 
comfort, aiutandomi in cambio a 
crescere personalmente e profes-
sionalmente. La parte migliore è 
avere amici in tutto il mondo.

	 Quanto ha influito la pandemia 
di Coronavirus sul tuo lavoro?

Ha influenzato molto il nostro la-
voro. Avevamo alcuni progetti dav-

vero fantastici in programma nel 
2020 in paesi che non avevo mai vis-
itato prima, e non vedevo l’ora che 
arrivassero. Poiché lavoriamo su 
molte installazioni basate su eventi, 
queste sono state cancellate o pos-
ticipate. Gli appaltatori sono stati 
fortemente colpiti, il che significa 
che la manodopera è stata ridotta. 
Con meno manodopera, che influ-
isce sui tempi tipici delle consegne. 
Il rovescio della medaglia, la pan-
demia mi ha anche insegnato come 
lavorare a distanza, cosa che abbi-
amo fatto con successo per i nostri 
progetti all’estero negli Stati Uniti 
per il Branson Aquarium ed un altro 
su cui stiamo lavorando a Los Ange-
les. 



Harmony, photo by  Arahim



	 Qual è stata la tua reazione 
quando hai sentito per la prima vol-
ta dell’aumento dei crimini d’odio 
rivolti agli asiatici? 

Prima reazione: 1. Non possiamo las-
ciarci prendere dalla paura. 2. Non 
sono sorpresa. 

	 I crimini violenti e le aggressioni 
di razzismo contro gli asiatici sono 
in aumento negli Stati Uniti. Molte 
persone nell’UE. parlano di costan-
te razzismo passivo-aggressivo. Tu 
o qualcuno che conosci siete mai 
stati oggetto di micro aggressione 
o pregiudizi?
 
Sì, durante la mia educazione in Eu-
ropa ed anche vivendo a Singapore. 
La xenofobia ed il razzismo da loca-
zione sono sottili ma esistono anche 
a Singapore nonostante sia una so-

Space Objekt, cofondato da 
Tina Fung e Ash Razaque, è 

uno studio di design boutique 
con sede a Singapore che sta 
rimodellando la comprensi-
one degli ambienti costruiti 

e reinventando le esperienze 
spaziali. Nata con una visione 
collettiva di rendere l’arte ac-
cessibile a tutti. Space Objekt 
aspira a suscitare gioia attra-
verso il proprio lavoro, che si 
tratti di oggetti di scena su 

piccola scala, installazioni im-
mersive più grandi della vita o 
persino design d’interni. Tina 
e Ash sperano di ridefinire gli 
spazi e connettere il pubblico 
con il mondo attraverso ques-

to nuovo linguaggio visivo.

Labradorescence, 
Summerwell Festival, Romania  

by Tina Fung X Reza Hasni 



cietà multiculturale. Avendo speri-
mentato in prima persona durante 
il mio periodo di ricerca dell’appar-
tamento qui, molte delle nostre 
richieste sono state rifiutate a cau-
sa della etnia del mio partner. Alla 
fine, siamo riusciti ad affittare da un 
padrone di casa favorevole alla di-
versità.

	 Alcune persone non consid-
erano il razzismo anti-asiatico un 
problema che deve essere affronta-
to. Una maggiore consapevolezza 
su questi temi potrebbe invertire la 
tendenza. Come sollecitare e agire 
per un cambiamento più incisivo?
 
Qualsiasi tipo di discriminazione 
deve essere affrontata per cambiare 
il modo in cui la società si comporta 

per il futuro del nostro benessere 
e delle giovani generazioni. Penso 
che i social media siano una grande 
piattaforma in una certa misura. È 
il primo passo e anche la forma più 
entry-level di advocacy; che è molto 
presente adesso. Ricorda che l’an-
tirazzismo non è un hashtag. Puoi 
condividere un post su Instagram, 
ma non stai davvero facendo tutto 
il lavoro. Sii consapevole, sii gen-
tile. Dona o fai volontariato a grup-
pi della comunità per aiutare a far 
crescere gruppi asiatici come artisti, 
attivisti per parlare.

Mahkota, photo by atsusingapore



Si Jie Loo
Cattura l’essenza dell’umanità 

attraverso l’inchiostro

Foto cortesemente concesse da Si Jie Loo



Si Jie Loo è un’artista cine-
se-malese che vive e lavora 

a Providence, RI, Stati Uniti. Si 
Jie ha studiato sotto la guida 
del maestro pittore malese, 
specializzato in opere ad in-
chiostro, Dr. Cheah Thien So-
ong. Ha ricevuto una lode in 
Studio Art al Dartmouth Col-
lege nel 2014. Dopo la laurea è 
tornata in Malesia e si è recata 
in Cina con una borsa di studio 
per “fondere” la sua educazio-
ne artistica occidentale con le 
sue radici tradizionali cinesi 
nella calligrafia e nella pittura 
ad inchiostro. Come artista del-
la diaspora, è regolarmente in 
movimento tra luoghi, culture, 
generi musicali e lingue. La sua 

pratica incorpora costante-
mente nuove influenze e le sue 
opere onorano il processo di 
pittura spontanea ed intuitiva 
combinato con un ponderato 
atto di bilanciamento d’inchio-
stro e colori. Ha attraversato 
l’altopiano tibetano e la Via del-
la Seta nel nord-est della Cina, 
riflettendo questo viaggio nel-
la mostra Meditazione fisica, 
tenutasi a Penang, in Malesia, 
sito patrimonio dell’UNESCO, 
nel gennaio 2018.

È un’artista eclettica do-
tata di una capacità unica 

nel tradurre visivamente le 
culture. Il suo lavoro  

riflette le sue radici nella 
diaspora cinese

Dipinti ad inchiostro su carta xuan realizzati durante la pandemia 



	 Puoi parlarci un po’ di te? 

Sono un artista cinese-malese che 
è cresciuta ballando, suonando la 
batteria e disegnando. Dal balletto 
russo, al dulcimer cinese ai tamburi 
africani, sono un’artista multidisci-
plinare che assorbe ed esprime se 
stessa attraverso una vasta gam-
ma di forme d’arte. La mia curiosi-
tà e tenacia mi ha portato a studia-
re e vivere in Norvegia, Thailandia, 
Marocco, Spagna e attualmente 
negli Stati Uniti. 

	 Hai sempre avuto chiara, sin 
dall’infanzia, la tua carriera come 
artista? 

No. Ero una tipa studiosa la cui 
ambizione era di esplorare il mon-
do oltre il mio paese. Ho lavorato 
seguendo le orme dei più grandi: 
dalla prima della mia classe, fino ad 
essere l’asso nello sport, mi sono 
impegnata nelle attività extracur-
riculari e nei miei voti in modo da 
poter ottenere una borsa di studio 
per studiare all’estero. Tuttavia 
sono stata sempre molto propen-
sa all’arte sin da quando ero molto 
giovane! A mia insaputa, ho usato 
il potere dell’arte per riscoprire le 
mie radici e le mie tradizioni quan-
do ho studiato all’estero. 

	 Cosa ti ha spinto a studiare cal-
ligrafia e pittura ad inchiostro? 

Quando ero nel mio ultimo anno al 
Dartmouth College per completa-
re il mio studio d’arte, ho notato 
che ero molto esperta con le tecni-
che di pittura a base d’acqua rispet-
to ai miei coetanei (ci sono state 
insegnate solo tecniche di pittura 
ad olio al college). Ho capito che 
la mia esperienza d’apprendimen-
to della calligrafia e dell’acquerel-
lo da quando ero bambina mi è ri-
masta impressa, ed è un “nuovo” 
strumento per me per esprimermi 
artisticamente. La mia tesi di lau-
rea si chiamava “Swirling Spirit”, 
un’installazione di segni circolari 
ad inchiostro, tintura naturale ed 
acquerello su tessuto, che rende 
omaggio alle mie tradizioni cinesi 
di calligrafia ed inchiostro. Da allo-
ra ho continuato ad approfondire 
l’arte della calligrafia e dell’inchio-
stro. 

	 Combini diversi elementi nel-
le tue opere: tecniche di pittura a 
inchiostro cinese, tracce della dia-
spora ed una cultura in continuo 
movimento. Come trovi l’equili-
brio tra tradizione ed innovazio-
ne? 

Un musicista una volta mi ha detto 
che non c’è tradizione senza l’arti-
sta. Perché una forma d’arte tradi-
zionale continui, deve passare at-
traverso l’artista che è il vaso, che 



poi reinterpreterà ed esprimerà 
le tradizioni nel suo modo unico. 
Anche le tradizioni si sono sempre 
mosse e sono cambiate a causa 
delle persone che la praticano in 
tempi diversi. 

	 Cosa speri di comunicare con 
la tua arte? 

Spero di rendere omaggio con la 
mia arte a filosofi e artisti antichi, 
la cui saggezza ha influenzato ge-
nerazioni dopo di loro. Non sono 
completa senza il mio passato, 
presente e futuro. Aspiro a creare 
in modo veritiero ed autentico e 
spero che la mia arte possa tocca-
re altre anime. 

	 Hai studiato e vissuto in Norve-
gia, Tailandia, Marocco, Spagna e 
ora negli Stati Uniti. Quali ostacoli 
nella vita ti ha aiutato a rafforza-
re il viaggio? In che modo queste 
esperienze hanno arricchito il tuo 
modo di creare arte? 

I miei viaggi mi hanno aiutato ad 
acquisire saggezza, coraggio e fi-
ducia nella mia ricerca di scoprire 
ed esprimere me stessa. Mentre la 
maggior parte delle persone vede 
le differenze, io vedo un’umani-
tà con bellissimi rituali che canta 
le stesse preghiere e lodi per la 
bellezza, la natura ed il ciclo della 
vita. La mia arte mira ad esprimere 
quella bellezza e passione senza 
confini dell’umanità. 



	 Puoi condividere con noi qual-
che ricordo significativo del tuo 
viaggio attraverso l’altopiano ti-
betano e la Via della Seta nel nord-
est della Cina? 

Sono stata completamente pre-
sa dal bellissimo paesaggio sacro 
dell’altopiano tibetano, dal deser-
to del Gobi, dalle pitture rupestri 
buddiste di 1600 anni e dai devoti 
del monastero. Ho sentito la va-
stità ed il potere dei paesaggi sa-
cri che ho realizzato, quando sono 
tornata, in un intero corpo di lavo-
ro che è la mia mostra personale 
“Meditazione fisica”. 

La pratica 
artistica di Si Jie 

attinge dalle 
tradizionali 
tecniche di 
pittura ad 

inchiostro cinese. 
Si Jie si avventura 

spesso in 
pellegrinaggi 

d’arte per 
trarre ispirazione 

da luoghi 
leggendari e 

antichi in tutta 
la Cina. 



siamo tutti umani. Le poesie e le 
storie di MacArthur Genius Ocean 
Vuong mi sono state molto d’aiuto 
e curative in questo momento. 

	 Gli Stati Uniti celebrano mag-
gio come mese del patrimonio 
dell’Asia e del Pacifico americano. 
Credi che questo mese sia un pro-
memoria concreto che la diversi-
tà rafforza? Gli asiatici hanno reali 
pari opportunità? 

Questo mese è una vera piatta-
forma per evidenziare e mostrare 
quanto avanti siamo arrivati e quan-
to ancora dobbiamo andare avanti 
per raggiungere una vera equità. 
È un momento di riflessione sullo 
sfondo di una pandemia globale. 
Dobbiamo impegnarci a lavorare 
verso l’equità, per quanto tempo ci 
voglia nel nostro campo di compe-
tenza, nel mio caso, attraverso la 
mia voce, la mia arte, le mie storie.

	 L’odio anti-asiatico non è nuo-
vo. Sei rimasta sorpresa da questa 
violenza contro gli asiatici ameri-
cani? Quali sono le tue emozioni in 
questo periodo? 

Ho studiato la storia degli asiatici 
nelle Americhe fin dal periodo della 
corsa all’oro, quindi non sono sor-
presa dalla violenza contro gli asia-
tici americani che persiste oggi. Pur 
essendo turbata, sono stata anche 
molto motivata dalle voci forti degli 
asiatici che si sono unite per com-
battere questa discriminazione. 

	 Se l’odio è un virus, esiste un 
vaccino? Pensi che l’arte possa aiu-
tare le persone a combattere i pre-
giudizi e l’odio? 

L’arte è molto potente se fatta bene 
per suscitare empatia e colmare la-
cune ed incomprensioni. Dopotut-
to non siamo così diversi siccome 




